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PERSONAGGI 

-O® 0 ** 


Miledi Beverlei. 

Beverlei. 

V 

Enrichetta, sorella di Beverlei. 
Tommy, fanciullo di sei o sette anni. 
Leuson, amante di Enrichetta. 
Stukeli, falso amico di Beverlei. 

• Jarvis, vecchio domestico di Beverlei. 
Un incognito. 

Un sergente. 


La scena è in Landra. 
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BEVEKLCr 

-oo- 

ATTO PRIMO. 

Gran sala male ammobigliata , le muraglie della 
quale sono quasi nude , con alcuni ava nzi di 
dorature. 


SCENA PRIMA. 

Miledi Beverlei ed Enrichetta , sedute 
lavorando di ricamo. 

j Vii. ( volgendosi verso il fine della scena ) Non 
viene ancora! Ob, cara Enrichetta, quanto mi 
inquieta questo aspettare! 

Enr. Dovremmo ormai essere avezzi a questo' 
male. È sempre così ! Ma v’ è ancora di peg- 
gio , o sorella ! Siamo in miseria. 

Mit. Oh, fosse almeno la sola miseria la mia 
sciagura ! Sarei contenta , giacché sento che 
il soffrirla mi si va sempre raddolcendo. Era 
io forse più felice in questa sala, allorché era 
sì riccamente adorna di specchi, di quadri, di 
mobili , di dorate cornici ? Tutto è mutile lus- 
so. Se i miei, occhi furono un tempo avvezzi & 
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s BEVERLE1 

mirare Io splendore , ora lo sono a vedere 
queste nude pareti. Un solo oggetto mi appa- 
ga; è il mio sposo ; quando egli è con me, nulla 
mi manca. 

Enr. Mi fareste arrabbiare! È dunque nulla il 
cadere da uno stato florido, nella miseria? 
Quanto a me , io mi accorgo che nel mio cuo- 
re incomincio a detestare mio fratello: ben pre- 
sto 1’ odierò , e voi pure fra poco vi sarete 
costretta. 

Mil. È mio marito ! Compiangerò i suoi errori ; 
ma odiarlo !... Ah! 

Enr. La smania del giuoco ha cacciale profonde 
radici nel suo cuore. Quante volte a chiaro gior- 
no non lo avete veduto ritornare , e fra le 
vostre braccia esecrare 1* avara passione che 
ancora lo agitava? Voi avevate bisogno di 
sonno , eppure vi ravvivava il solo suo aspet- 
to , e almeno non Io aspettavate invano. Ades- 
so anche in ciò vi delude. Il sole è già alto , 
ed egli non si vede ancora! 

Mìl. Mia cara , questa è la prima volta. 

Enr. Ecco , voi lo difendete : siete troppo buo- 
na, ed è per ciò che egli ne abusa. 

Mìl. Ma egli finalmente ha questo solo difetto. 

Enr. Sì ; ma questo li racchiude lutti. La pas- 
sione fatale che lo accieca, ne distrugge ogni 
virtù. Un tempo amava la sorella , adorava voi... 

Mìl. E non ci ama forse ancora ? 
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ATTO PRIMO 9 

Enr. No. Egli ha cangialo costumi,, persino fi- 
sonomia. Dove sono ora quelle dolci maniere 
con cui si guadagnava il cuore di tulli? Dove 
sono quelle sue belle qualità incantatrici ? I 
dispiaceri e le lunghe veglie hanno distrutto 
il brio della sua gioyentu! 
jUil. Quanto a me , non mi sono peranco accorta 
di siffatto cambiamento. ' 

Enr. E il figlio ?... Voi sospirate e alzale al cie- 
lo gli occhi? Ah, misero fanciullo! Quale ere- 
. dilà ti lascierà mai il tuo genitore ! 

JUil. L’uomo nel bisogno 'diviene industrioso: 
costretto ad affaticare, mio figlio diverrà buo- 
no e saggio : imparerà presto dalle sventure 
e dall’ esempio , e ilalla più verde età diverrà 
prudente e apprenderà dalla madre ad esser 
forte e a soffrire la sventura. Credetemi o so- 
rella ; ognuno va seguendo il fantasma della 
felicità , ed ella consiste solo nella pace del 
cuore. Beverlei V ha perduta : egli porla pro- 
fondamente scolpito sulla sua fronte il rimor- 
so. Egli rese infelice una donna che lo ama ; 
è questo il pensiero che lo opprime. 

Enr. Per me , quando io penso alla passione a 
cui potè sacrificare la sua fortuna, non mi so 
contenere. La mia sostanza è restala nelle sue 
, mani , ed io temo... *■ ’* ■ 

Mil. Sorella, voi l’offendete. 

Enr. Un giuocalore rispetta niente. Voglio che 


Digitized by Google 


10 ÉEVERLEI * 

oggi mi restituisca il mio avere che inavvedu- 
tamente gli ho affidato : ho troppe ragioni per 
fargli tale dimanda. 

Mil. Quali ragioni ? 

Enr. Il desiderio di serbare i mezzi onde soc- 
correre la mia cara cognata. 

Mil. No , quei beni sono necessaij a voi , ora 
soprattutto che dovete sposarvi al sig. Leuson. 
Egli è degno di voi : anzi , non so compren- 
dere perchè tanto si tardi a formare la sua 
felicità. 

Enr. Posso io pensare ad un matrimonio mentre 
voi?... 

Mil. Oh, non vogliate darvi tanta pena per me I 

1 Ho delle gioje, ho degli effetti preziosi... questi 
non mi sono necessaij... e se è d’uopo, io me 
ne priverò. 

Enr. Ah, no, cara sorella!... 

MÙ. Calmatevi !... si possono trovare ancora dei 
rimedj. Siamo per ricevere del danaro che ci 
giungerà da Cadice... 

Enr. Credetemelo: durerà poco. 

Mil. Beverlei si correggerà. 

Enr. Che dite ? Correggersi un giuocatore ? 

Mil. Oh , se il Cielo operasse questo prodigio , 
quanto sarei ancor degna di invidia! Posse- 
dendo fra le ricchezze il cuore del mio sposo, 
fui di lutti i ricchi la più felice. Se Iddio 
ascolta le mie preghiere per lui , benché do- 
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ATTO PRIMO li 

vessi col lavoro di queste mani sostenere la 
vita , sarò almeno la più felice fra i poveri ! 

Enr. Voglio compiacervi : non se ne parli più. 
Devo però avvertirvi che Leuson nutre gravi 
sospetti sopra Stukeli. Se è vero che il cuore 
talvolta si legge sulla fronte , io non trovo in 
Stukeli alcun buon indizio. 

Mil. È amico di mio marito; deve essere onesto. 

Enr. Àoch’ egli si dice tale : ma Leuson lo ri- 
tiene uno scellerato. 

Mil. Mi sembra che egli venga... 

Enr. Eh , vi ingannate ! 

Mil. Sento, un 'angoscia mortale ! Sono già otto 
ore e mezzo ! 

Enr. ( Io la compiango. ) 

Mil. Ma... 

Enr. È Jarvis, quell’uomo che nella sua vecchiez- 
za , dopo tanti anni di servizio abbiamo do- 
vuto licenziare , saranno sei mesi. 

SCENA II. 

Jarvis , « dette. 

Mil. ( Quale rimprovero mi è la sua presenza ! ) 
Jarvis 1 io vi aveva pregato di risparmiarmi il 
dispiacere... 

Jar. Scusate... me ne scordava. Oh ... in 
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12 BEVERLEI 

quale stato è mai ridotta questa casa ! Non mi 
vietate di piangere a questo spettacolo! Vor- 
rei nascondere queste lagrime; ma... sono vec- 
chio , e in questa età... facilmente si piange. 
Mil. ( Le sue parole mi commovono. ) Sedete. 
Jar. Troppa bontà , mia padrona. Ditemi : È poi 
vero che il padrone abbia perdute le sue ric- 
chezze ? lo I’ ho veduto nascere in questa ca- 
• sa. Ah! che buon uomo era suo padre! 11 cie- 
lo lo benedica! Egli dopo quarantanni, non 
avrebbe cacciato il suo Jarvis. Io fui con es- 
so , e 1’ ho assistilo fino alla sua morte : mi 
lusingava di poter passare col figlio questo 
avanzo di vita... ma egli non lo ha voluto: la 
mia vecchiezza forse gli fu molesta , e , per 
verità, io gli diceva troppo francamente il mio 
parere. 

Mil. Incolpatene solo la sua miseria , se egli vi 
ha licenziato. 

Jar. È dunque ridotto in tale stalo di povertà? 
Quanto me ne rincresce ! Era sì buono ! Per- 
chè , mi diceva sovente , perchè vi sono tan- 
ti miseri sulla terra? Sono pure anch’essi 
eguali a noi ! Se io divengo re, voglio che nel 
mio regno tutto abbondi : farò ricchi tutti i 
miei sudditi : e te per il primo... Ed ora l’in- 
» felice è strascinato a languire nella miseria ? 
Mil. ( I singhiozzi mi soffocano la voce. ) 

Jar . In uno stato sì tristo, vuole egli forse vie- 
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ATTO PRIMO * 13 

tarmi di entrare a parte de’ suoi mali ? No : 
il suo rifiuto potrebbe accelerare l’ ora della 
mia morte. 

Mìl. Sembra appunto egli stesso. 

Enr. Non è egli ancora. 

SCENA III, 


Stukelì, e detti. 

Mil. Signor Stukeli , avete veduto oggi mio ma- 
rito ? 

Stu. No. 

Enr. E questa notte? 

Stu. V ho lasciato jeri sera... Ma che ? Il mio 
amico avrebbe forse passata la notte lungi dal- 
la sua sposa ? 

Enr. Vostro amico ? E lo chiamate con questo 
nome voi, che siete appunto colui che gli fo- 
menta l’ inclinazione al giuoco ? 

Stu. Fatemi giustizia , signora ! Non ho io for- 
se adoperato con esso consigli , preghiere, ri- 
mostranze , tutto ciò che l’ amicizia poteva 
fare ? Mi ha veduto persino a piangere ; ma 
vedendo che egli non mi ascoltava, mi appi- 
. gliai ad altro partilo : gli aprii la mia borsa 
onde riparare alle sue perdite , ed ho diviso 
con lui il peso della sventura. 


ff , BEVERLEI 

Enr. Signore, ci conosciamo! Questa era una 
finta pietà* 

Stu. Non si abbandona mai il proprio amico. 

Enr. Voi avete reso più forte in lui il vizio del 
giuoco, e non avete motivo di attendervi molti 
ringraziamenti. 

Stu. Io sperava... La fortuna poi si stanca di es- 
sere nemica... ' 

Mil. Basta così. Ditemi di grazia , dove avete la- 
scialo mio marito jeri P 

Stu. Nella casa del signor Wilson con delle per- 
sone di poco onorevole .compagnia. Non ha 
voluto credermi ! 

Mil Vi sarebbe forse ancora ? 

Stu. Jarvis conosce quel luogo. 

Jar. Debbo andarvi ? 

Mil. No , no : potrebbe averne dispiacere. 

Enr. Andatevi come di vostra volontà. 

Stu. Badate però di non lasciarvi uscire di bocca 
il mio nome. 

Mil. Andate adunque : ma vi prego di sfuggire 
ogni parola che potesse menomamente offèn- 
derlo. Gli infelici esigono tanti riguardi ! Io 
ho sempre cercato di consolarlo e pon gli ho 
mai fatto un rimprovero. 

Jar. Non tocca a me il rimproverarlo, e ne so- 
no ben lontano. Povero padrone ! quanto mi 
fa pietà ! {parte) 
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SCENA IV. 

Miledi , Enrichetta, e Stiliceli. 

Tommjr entra e dice una parola sottovoce 
ad Enrichetta. 

' r • • * ^ 

2s»r. Sì , mio caro ; fatevi innanzi. 

Mil. Senti , ragazzo : questa mattina tuo padre 
non ha potuto darti un bacio , ma quando 
torna , se mi ami davvero , corri a fargli festa. 

Tom. Senza dubbio. Lo amo tanto l 

Enr. Venite ( Tommy bacia la mano a Miledi 
e parte con Enrichetta. ) 

i • 

SCENA V. 

Miledi , e Stukeli. 

Stu. Come è vezzoso ! È il vostro ritratto. 

Mil. Ha anzi tutte le fattezze del padre... Ma, si- 
gnore, spiegatevi, vi prego ; è forse accaduta 
qualche disgrazia questa notte a mio ma- 
rito ? È la prima volta che egli sta tanto tem- 
po fuori di casa; io temo... 

Stu. E di che ? il suo amore , la fede che gli 
avete sempre conservata, la vostra bellezza , 
426. Ecverlei. 2 
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Io spirito , le grazie che vi rendono I* oggetto 
degli encomj di chi vi conosce, non vi assi- 
curano forse di vostro marito? 

MiL Benché non creda di possedere quelle qua- 
lità che voi dite , non ho però su tale argo- 
mento alcun sospetto. 

Stu. Vedo che voi , signora , conoscete il mon- 
do , e non badate alle ciarle degli sfaccendati , 
nè alle menzogne dei maligni, e pur troppo... 

Mil. Non vi comprendo... Che menzogne ? che 
ciarle ? 

Stu. Eh... nulla. ( fingendo confusione. ) 

Mil. Che avete? siete confuso! 

Stu. Stava pensando come la malignità si vede 
spesso spargere le discordie fra sposi felici , e 
che non bisogna ascoltarla. 

Mil. Intendo. Ma io sono sicura che .mio marito 
mi ama , e non vi fu alcuno che mi abbia 
parlato contro di lui : anzi la voce universale 
è che 1' unico suo vizio sia il giuoco. Il suo 
cuore che mi rimane dopo tante privazioni , è 
ciò che mi consola nel mio dolore. 

Stu. Perdonate, miledi... incolpatene la mia ami- 
cizia e lo zelo che ho per lui , se ho forse 
troppo parlato. Io mi innoltrai più del dovere 
e fui indiscreto dicendo, ciò che era d’ uopo 
lacere: ma vi assicuro che ad onta dei ma- 
ligni... 

Mil. Per confonderli basta che io conosca il 
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mio sposo : non mi curo delle imposture che 
si spargono : sono più sicura di mio marito 
perchè lo stimo, che delle vostre parole. ( Ahi- 
mè ! che ho mai ascoltato ! ) — Ho bisogno 
di riposo : restale , se volete , ad aspettare 
1’ amico, {parte ) 

SCENA VI. ' 

Stukeli solo. 

Per eccellenza ! sono riuscito nel mio progetto. 
Ho gettalo il turbamento in quel cuore. — Mi- 
ledi Beverlei ! Ti ricordi che prima d’ essere 
sposa hai respinto il mio amore ?... — Sotto 
il velo di una finta amicizia io ho precipitato 
V abborrito rivale. Egli deve perdere anche il 
cuore della sposa , ed io guadagnarlo r il ve- 
leno della gelosia già lo lacera, e quanto pri- 
ma... Sento rumore... È Leuson. Io lo temo. 
Il mio coraggio innanzi a lui mi manca , e al 
solo vederlo io mi turbo. 

SCENA VII* 

\ - 
- r 

• Leuson e detto. 

Leu. Signor Stukeli , veniva appunto in traccia di 
voi. *■ 

Stu. Che avete a dirmi ? 
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18 ' BEVERLEl 

Leu. Voleva parlarvi del mio amico Beverlei. 
Stu. Di Beverlei ? Dite del nostro amico. - 
Leu. Se voi gli foste amico... 

Stu. E non gli lio io forse dato mille prove d'a- 
micizia ? Abbandonata ogni prudenza , non mi 
son io prestato in suo soccorso ? 

Leu. Non tutti dicono così. Si pretende anzi che 
voi in casa del signor Wilson, d’ accordo con 
Makinson pensiate segretamente ad arricchire 
a spese di Beverlei. 

Stu. Signore! 

Leu. Vi replico , si dice così. Che debbo io pen- 
, sarne ? , 


SCENA Vili. 


■ Enrichetta che dal fondo del teatro resta ad 
ascoltare senza essere veduta , e detti. 

Stu. ( a Leuson ) A questa dimanda io qui non 
vi risponderò. Spero che in un luogo più a 
proposito... 

Leu. In ogni luogo... Son pronto. 

Enr. ( avanzandosi. ) Resta Leuson , debbo 
parlarli. 

Stu. He inteso. — Vi riverisco, {parte) 
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; SCENA IX. 

• • .. ' . * ! 

Eiirichetta , e Leuson , 

Enr. Che cosa è accaduto ? 

Leu. Ho smascherato quell’ indegno. Egli trema 
di me perchè lo conosco. 

Enr. Vorresti tu dunque per un sospetto far dei 
rumori e cimentare la vita ? 

Leu. Tu mi innondi 1* anima di dolcezza ! Allor- 
ché tanto ti mostri tremante del mio pericolo, 
mi fai divenire più cara e preziosa'- la vita. Ma 
quel vile che ha nero il cuore, timido e cupo 
lo sguardo , ed è 1* obbrobrio d’ ognuno , non 
ha mai ferito a chiaro giorno ed è timido in 
faccia al nemico come una lepre. Vedi bene, 
che io non debbo temere per la mia vita. 

Enr. E che pensi di fare ? 

Leu. Non ho ancora prove sufficienti e chiare on- 
de porlo in potere della giustizia ; ma le avrò 
in breve. A te frattanto tocca di darmi una 
legittima ragione di farlo. Rendimi fratello al 
tuo fratello, mediante la tua mano: diverranno 
allora i suoi interessi come miei proprj : deh, 
non protrarre più a lungo questa unione ! 

Enr. Non li spiaccia , te ne prego , di differire 
finché migliori la sorte della mia cognata. Vie- 
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ni a consolarla con me. Oli, infelice I ella non 
si lagna dell’ amato sposo , ma si consuma 
lentamente. E come mai posso io gustare i 
frutti del nostro amore , mentre ella soffre ed 
è in preda a mortali angoscie ? No... la sua 
sventura è troppo crudele: voglio vederla feli- 
ce, o restare a piangere con lei. 


FINE dell'atto primo. 
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ATTO SECONDO 


Piazza vicina alla casa di Beverlei. 

SCENA PRIMA 
Beverlei, e Jarvis . 

Jar. Finalmente vi ho ritrovato ! Era andato a 
ricercarvi in casa del Signor "Wilson. 

Bev. Oh Jarvis ! E tu pure la conosci quella ca- 
sa orribile , quella casa dove 1* avarizia fa le 
sue vittime ? Dove regnano interesse , viltà , 
ogni delitto , la maledizione , la disperazione ? 
Ah , il cielo in quella casa infame ha voluto 
dare sulla terra un’ idea dell’ inferno ! 

Jar. Dimenticate quel luogo esecrabile, venite 
a consolare la sposa che sta piangendo la vo- 
stra lontananza. 

Bev. Lasciami... Mia moglie... — Che dici? 

Jar. Sì, voi dovete senza indugio volare fra le 
sue braccia: il vostro solo ritorno la consola. An- 
diamo. 

Bev. Amico, conosco il mio fallo , accuso me 
stesso... ma lasciami. 

Jar. Oh, mio padrone! Vi sono coloro che di- 
menticano i beneficj ; ma io non vi abbando- 
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' nero giammai. A voi debbo quanto ho sulla 
terra. Ora che vi abbandona la fortuna , vo- 
glio essere io con voi. 

Bev. E che potresti tu fare per me ? 

Jar. Oh , assai poco... eppure... non vi oflende- 
te , caro padrone !.,. ardisco forse troppo of- 
frendovi... 

Bev. Oh mio servo fedele ! Trema della rovina 
di questo sconsigliato; sì; trema che spoglian- 
do crudelmente un generoso vecchio, io non 
abusi della tua bontà ! Sai tu , o Jarvis, qual 
mostro è un giocatore? Io ho gettato in una 
, • orribile miseria moglie e sorella. - Tu pure sa- 

resti strascinato nella mia sventura e sagrifi- 
cato al cieco mio vizio ! Un uomo vicino ad 
annegare si appiglia anche al più fragile ar- 
boscello. Io posso farti perire con me. Se sa- 
pessi a quale eccesso nella scorsa notte mi ha 
‘ portalo la febbre del giuoco ! Mia moglie... Ah 
infelice f Io che credeva perduto quel giorno 
che avessi dovuto passare lontano da lei! Mia 
móglie mi ha aspettato inutilmente questa not- 
te... ed io P ho consumata in inutili sforzi con- 
tro una disdetta invincibile, mille volte male- 
dicendo il giorno e l’ora in cui son nato! 
Jar. Andiamo dunque. Alla vostra sposa affanna- 
ta un momento è un secolo... 

Bev. Ella piangeva , hai detto P 

Jar. Voleva nascondersi, ma le cadevano le la- 
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grime dagli occhi, e sospirava segretamente... 
Se l' aveste veduta ! 

Bev. Io la compiango e abborrisco me stesso: 
quell’ angelo meritava una sorte più lieta. Ah, 
Jarvis io sono in preda al rimorso ! Abbando- 
na questo miserabile ! Vanne, e cerca di con- 
solarla , che la sua virtù lo merita. 

Jar. Ma voi... . 

Bev. Assicurala che fra poco sarò da lei. Ma 
debbo prima parlare a Slukeli: non darli tan- 
ta pena per me , o Jarvis : che deve importa- 
re a te delle mie disgrazie ? La tua vecchiez- 
za avrà ben presto mille bisogni : e tu non de- 
vi fabbricare da te stesso la tua miseria. — 
Vado da Stukeli, e poi torno. 

Jar . Eccolo, 

Bev. Lasciami. . 

Jar. Ah!... {parte) 

\ 

SCENA II. 

B e ver lei , e Stukeli. 

Bev. Amico! Si è trovalo finalmente qualche 
ripiego ? 

Stu. No, tutto va al rovescio : non ho che cat- 
tive nuove a darti. 

Bev. Non si trova adunque denaro? 

Stu. Tutti dimandano una sicurtà. Se ne avessi!... 
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Quanto a me io ho già tutto ipotecato. La 
tua sventura ha quasi distrutta ogni cosa. 

Bev. È vero. Siamo rovinali ambidue. Tu mi bai 
steso una mano pietosa per togliermi dall’abis- 
so: io sono doppiamente colpevole coli’ aver 
ridotto in rovina il generoso amico. Questo è 
il più crudele de’ miei tormenti! 

Stu. Calmati! II coraggio è il solo che ci può 
ancora ajutare : il piangere non rimedia i ma- 
li. Non resta ora che di esaminare se ti ri- 
manga alcuno di quegli effetti inutili e di va- 
lore, cui sovente la vanità preferisce al neces- 

. sario. 

Bev. Ah, che, custode di un sacro deposito, 
in questa notte ho perduti i preziosi effetti di 
Enrichetta ! 

Stu. Andrà male ! Io per te ho fatto più di quan- 
to poteva. 

Bev. Pur troppo ! 

Stu. Forse Jarvis è ricco per un suo pari ; e si 
potrebbe... 

Bev. Che dici ? 

Stu. Mi rincresce allorché vi penso : ma ora la 
delicatezza è fuori di tempo. 

Bev. L’ onestà è sempre a tempo. Spogliare quel 
buon vecchio ! 

Stu. Dunque, addio. 

Bev. Parli ? Così repentinamente... 

Stu. Non voglio che in questa estrema oceasie- 
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ne si dica che io ti abbia sedotto, come ha 
già sparso voce il sig. Leuson. Il tuo amico 
perduto per te , ora è pagato di rimproveri e 
di aceuse! 

Be v. Te ne ho io fatto ? Accuso me solo : e 
non siamo oppressi da una stessa disgrazia? 
Se il sig. Leuson ha sparse voci contro di te, 
lo lo smentirò. 

Stu. Sì : ma per liberarci ora ci bisogna ben 
altro. Sai che da un momento all’ altro qual- 
che creditore ci può far seppellire in una pri- 
gione. lo non avrei il modo di uscirne , giac- 
ché per te ho perduta ogni cosa : mobili, fon- 
di , capitali , tuttol lo sono al verde , ma tu 
stai assai meglio di me. 

Bev. Che cosa ho io ? Dimmelo e poi prenditi 
tutto. » 

Stu. Oh, non voglio privarti... Tua moglie... Sen- 
to già la risposta prima che tu parli; eh, è 
troppo difficile lo spogliare le donne dei loro 
ornamenti! 

Bev. Che dici ? Le sue gioje ! No : non posso 
acconsentire a privarla di quegli effetti che la 
mia rabbia ha sempre rispettati. 

Stu. In questi casi è d' uopo aver coraggio. 

Bev. Ah, questa sarebbe viltà! 

Stu. Eppure io sono sicuro che la fortuna inco- 
stante oggi ti dovrebbe finalmente favorire. Ho 
un presentimento!... 
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Bev. Anch’ io sento lo stesso , e ardo di spe- 
ranza ria voglia di giuocare mi stimola più 
- che mai... Ma, deh, permeili che io alfine pensi 
da prudente. 

Stu. E mi abbandoni così ? E mi lasci così perire? 
Oh, dimentica pure quanto ho fatto per te. lo 
sono rovinalo. Lasciami pure in late sialo ; 
non voglio più oltre parlare ad uno sconoscen- 
te. Lascia alla moglie le sue gemme ; se ne 
adorni ella orgogliosamente, e intanto soffra 
1’ amico l’ orrore della miseria ! 

Bev. Non le fare questo torto! Tu non la cono- 
sci abbastanza. Le gioje che ella apprezza di 
più sono le virtù che la adornano , e queste 
, non le mancheranno mai. La sua bellezza suppli- 
sce ad ogni altro ornamento: se ella si ador- 
na , ciò è per piacere a me solo : ad un 
mio bisogno , senza aprir bocca e volontieri 
se ne spoglierebbe intieramente. 

Stu. Ah no. Ora cangio di pensiero. Io mi pro- 
posi di esserti amico senza alcuna riserva. Vit- 
tima dell’ amicizia , mi si tragga nel carcere... 
Bev. Mi guardi il cielo dal soffrire che un ami- 
co generoso vada prigione per avermi soccor- 
so ! Mi crede adunque Stukeli senza onore y 
senza anima ? In questo stato terribile ia cui 
mi trovo oppresso dal rimorso dalle sciagure , 
non vorrai a questo prezzo comprare la mia 
salvezza. 
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Stu. Rifletti.» 

Bev. Ah , qual cuore di ghiaccio può titubare in 
simili casi? Si tronchi questa contesa... È giu- 
sto... So ciò eh’ io devo' fare. Va , e aspet- 
tami a casa tua. 

Stu. Sono stato forse troppo importuno..., 

Bev. Sono io che finora fui troppo ingrato. . 

Stu. Ti aspetterò. ( -parte ) 

Bev. Entriamo. 

SCENA III. 

Enrìchetta, e Beverlei 

i 

Enr. Sei tu , o fratello ? Sei venuto finalmente! 
Ma in quale stalo ti veggo! quanto penerà la 
infelice vedendo il marito così cangialo ! 

Bev. Che fa ella ? - 

. ■ v * 

Enr. E un momento che riposa. Stanchi ì suoi 
occhi dal lungo vegliare per aspettarli, si sono 
or ora chiusi ad un breve sonno. Intanto che ella 
dormendo dimentica le sue pone , permetti o 
fratello che io ti chiegga gli effetti miei che 
si trovano nelle tue mani. 

Bev. Ma perchè tanta impazienza ? Dimmi : È 
forse nato alcun sospetto al signor Leuson ? 
Mi fu dello che ardisce di fare certi discorsi.., 

Enr. So nulla. Spellala me il tenere i miei be- 
ni , e non voglio più che gli abbia in cuslu- 
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dia un uomo che ha così male governato i suoi. 

Bev. Temi forse... 

Enr. Assai! Perciò ; onde mi acquieti , rendime- 
li : e se sono perduti , dillo apertamente : mi 
può a prima giunta colpire una infausta noti- 
zia , ma finalmente ,. ho tanto sofferto per tua 
moglie e per il tuo figlio , che sono famiglia- 
rizzata col dolore , e non sarò mai tanto in- 
felice eome lo sono essi. 

Bev. Non proseguire per pietà ! 

Enr. Quella easa era un paradiso dove abitava- 
mo due angeli purissimi, una sposa e un figlio. 
Erano le loro doti la beltà , la semplicità : e 
tu annojato di essere felice, ti immergesti in 
un abisso di miserie e di vergogna! 

Bev. Ah , crudele ! Tu mi uccidi ! 

Enr. Cadesse almeno su te solo quel castigo! 

Bev. Mi attendeva da te qualche compassione ! 
Ah , non voler dipingere con .colori così or- 
ribili i miei falli ! 11 rimprovero è ormai trop- 
po tardi. Tu mi inasprisci vieppiù le ferite U 

SCENA IV. 

Mi ledi , Tonini e detti. 

Mit. Oh eccoti finalmente ritornato! 

Bev. Sposa mia... È molto tempo che io sono 
lontano da te : avrai riposato poco per aspet- 
tarmi. 
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Mil. Ti prego; non parliamo delle mie afflizioni: 
ora che ti stringo al mio seno, io esulto e 
non penso più alle pene sofferte. 

Bev . ( Quanta virtù! Che tenerezza! io mi ver- 
gogno di me stesso. ) 

Tom. Mio caro padre! 

Bev. Vieni, o mio diletto, fra queste braccia. Ah! 
Io faccia il cielo più saggio del padre, onde 
consoli un giorno sua madre dei mali che le 
ho cagionati ! 

Mil. Ah, no, io non sono infelice se tu mi ami! 

SCENA V. 

Leuson e detti. 

Mil. (a Beverlei) Ecco il signor Leuson di cui 
non potremmo mai abbastanza ricompensare lo 
zelo e le attenzioni. 

Bev. ( freddamente ) Gli sono obbligato. 

Leu. Finora non ne avete ancora motivo : ma 
fra poco vi prometto che strapperò la masche- 
ra a quel vile... 

Bev. Che si è precipitato per eccesso di buon 
cuore. 

Leu. Eh , dite piuttosto che egli veste I’ abito 
deir amicizia per rovinarvi. Quando saprete 
eh’ egli è l’ infame compagno... 

Bev. Basta cosi. Chi lo offende, insulta me stes- 
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so. Mia amica, vorrei parlarti un momento. ! 

( a mi ledi.) • 

Eiir. Ebbene, fratello, noi ti lasciamo in libertà. 
(parte) 

Leu. ( a Beverlei) Ringrazierete un giorno l’a- 
mico che vi apre gli occhi, e che vostro mal- 
grado vuole salvarci, (parte) 

j t é * 

SCENA. VI. 

* Miledi e Beverlei. 

Bev. Duro immensa fatica a frenare la collera 
che mi accende! Si ardisce in questo modo 
trattare un amico che per ajutarmi ha perdu- 
to tutto ? 

IH il. Il signor Leuson ti ama, ti stima. È vero 
che forse crede troppo facilmente a cento vo- 
ci : ma il suo zelo è degno di indulgenza. 

Bev. Se sapesti quanto io devo a Stukeli! È 
nelle disgrazie che si conosce un amico ; se 
egli, non è tale, non vi è amicizia sulla terra. 

JUil. Infatti..» coprire con un velo sì sacro una 
perfidia... oh, io credo che non esista un cuo- 
re così vile , e sono aneli’ io del tuo parere. 

Bev. Oh mia cara, perchè non si trova egual- 

- mente in tutti la tua bontà ? Tu sei il per- 
fetto specchio d’ ogni virtù. JPer quante affli- 

- /ioni io ti cagioni, sempre io ti trovo indul- 
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gente e fedele: ed io che ti ho resa irrepara- 
bilmente infelice ! * 

Mil. Devi disingannarti: la sola mia felicità con- 
siste nel veder te felice. ' . . 

Bev. Oh amica generosa! Felicità? — I miei 
giorni saranno circondati sempre dall’ amara 
ricordanza del passalo! Ah, se tu sapessi... 

Mil. Parlami» deponi in questo cuore ripieno di 
te tutti i segreti del tuo!, 

Bev. Quell’amico stesso di cutsi vilipende i'o- 
' nore... * ... ^ 

Mil. Ebbene ? ; » „ j . 

. : 

Bev. Sono io. la cagione dei suoi mali : .la mia 
rovina ha strascinato anche i beni suoi. 1 ere- > 
ditori lo circondano e lo perseguitano ; nou 
gli rimane che una prigione! Ah, questo mi 
strazia , mi toglie la ..pace, ed io .non posso 
• rimanermi spettatore inoperoso sua sven- 
tura! ' V - ■ 1 .> • '■ . . »«ÌOV^ J : ; 

Mil. Speriamo... * . i 

Bev. È inutile: egli ha d’uopo di un pronto 
soccorso. . ' .v. v 

Mil. Il danaro che ci deve giungere da .Cadice 
. è molto, e ben presto arriverà. 

Bev. Non può aspettare tanto quell’ infelice: nel- 
- le sue smanie^ ha già rimproverata a me la 
propria rovina. > *.• V •»!«» , f * 

E. 426. Beverini. ; - . y u:r.5:\>v. 
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-b /• <•; . *..> . * v •; .»* ; 

SCENA VII. 

Uno sconosciuto che porta una lettera 
e detti . * 

»V i, ■ ' ‘ 

ita». Che avete o signore? 

Sco. Debbo consegnarvi questo foglio. ( parte ) 
Bev. ( leggendo la soprascritta.) — È Stukcll. 
jWW.Che cosa dice? 

( apre e legge ) « Affrettali a rivedere il 
« tuo amico: questa è la sola prova di arai- 
« cizia che ti chiedo: appena ci lasciammo, io 
« formai il disegno di allontanarmi daH’lnghit- 
« terra: voglio impormi un bando da me stes- 
■ -« so, anziché dovere la libertà col mezzo di 
« cui abbiamo parlato. Non farne dunque pa- 
•• : « rola a tua moglie, e vieni invece a ricevere 
« E ultimo addio del perduto amico — Slu- 
« keli. » Ah, ed è perduto per mia sola ca- 
’ gione ! Io voglio seguirlo nell’ esiglio. 

Mil. Come? 

Bev. E dovrò io soffrirlo? No* Io fui la cagione 
de’ suoi mali} deggio anche esserne a parte. 
Oh sciagurata passioue! oh giuoco! oh vizio il 
pili fatale di tutti! Eccone le conseguenze! — 
Ah, convien pure ajutarlo o seguirlo. Non vi 
è altro partito. „ 

Mil* Ma un qualche ripiego si deve trovare. 
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Bev. No. Debbo io solo soffrire, perchè sono io il 
colpevole. Non sarò mai così ertele da spogliare 
la madre e il figlio... È vero che la lua bel- 
lezza non ha bisogno di vani ornamenti; ma 
questi sono i soli beni che ti rimasero nella 
sciagura. 

Mil. 1 miei diamanti Torse? 

Bev. Io arrossisco... 

Mil.' E vi voleva ' dunque - tanto a dirmelo? Ah, 
credimi, o amico, che 1’ unica cosa a me cara - 
è la pace del tuo cuore. . . - ' o‘* s J 

Bev. La tua virtù mi confónde : io ti ammiro e 
mi vergogno. Ah, di qual peso mortale ini sol- 
leva la tua bontà ! 

Mil. Mi prometterai però di non giuocàr più? 

Bev. Ah che ormai io non vivo più che per ado- 

• ràrti I i V* ’ r '*• » . 

Mil. Vietò dunque; ti darò ciò die chiedi; Prega il 
cièlo che quel tuo amico conosea -quanto' hai 
fatto per esso , e che tu non abbia a pentirti 
di lui. 
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BEVERLE1 


ATTO TERZO 

. * * * v 

# 4 * » * * J 

Casa di Beverlei. 

i * 4 T 4 • ,f • 

SCENA PRIMA. 

* . f 1 

• , - . „ Stufali solo. „ 

• ’-.-j 

Eccomi nuovamente riuscito a perfezione nel mio 
stratagemma ! Ecco perdute tutte le gioje di 
sua moglie e cento pezze sulla parola. Intanto 
che T amico maledice inutilmente nella dispe- 
razione la casa di Wilson e la fortuna, si vada 
da sua moglie. Jeri ho sparso nel suo cuore il 
turbamento; ora si tenti un colpo maggiore: 
; sì : il bisogno o fa fortuna presto o tardi la 
i daranno nelle mia mani. 

U \j.i . f e t . '«• n * ! * . . 

SCENA II. •: = . 

r 

Miledi e detto. ‘ 

. ' r ' . * * i . 

JVìl. Siete qui , signore ? Vi ha veduto mio ma- 
rito ? » 

Stu. Avrei desiderato che non vi avesse chiesto 
un sagriflzio... Quanto a me , ho fatto il pos- 
* sibilo per dissuaderlo. 
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Mil. Sì , so (litio: rendo giustizia alla vostra ge- 
nerosità che vi aveva indotto a fuggire dal- 
l’ Inghilterra. \ 

Stu. Che volete ? Nel mentre si biasimano I ca- 
pricci di un amico: bisogna pur troppo spesse 
volte divenirne complici ! •• 

Mil. Voi avevate bisogno di soccorso; egli ve l’ho 
ha prestato : mi sembra degno di lode... ma , 
che avete? siete inquieto... mi nascondete for- 
se qualche cosa?... 

Stu. Signora!... non posso resistere... La vostra v 

sorte mi fa pietà!* ( fìngendo confusione. ) 

Mil. Spiegatevi. 

Stu. Eh, no: voi manifestereste tutto a vostro 
marito... e ne nascerebbe qualche rissa. 

Mil. In tal caso , fidatevi alla mia prudenza. 

Stu. Sappiate dunque che le gioje che egli ebbe 
da voi non mi furono consegnate , nè lo vi ho 
colpa alcuna. • 1 • 

Mil. Sarebbe vero? Ciò mf sorprende! Ma... a chi 
• ' dunque?... - ■ : \ ( 

Sta. Non lo so... Si dicono delle cose... viviamo 
in un tempo... e pur troppo si vedono dei 
mariti... . 

Mil. Spiegatevi. ■ T '■ *• •• . . i- 

Stu. Non saprei... Qualche indegna rivale... • ‘ ■> 

Mil. Ebbene.;-. : ! . .* 

Stu. A coloro che vr conoscono deve sembrare v 

impossibile che egli voglia perdersi dietro ad . 
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- una di quei vili oggetti di scandalo e di lusso, 

- ai quali, benché disprezzati, prodigalizziamo noi 

stessi il nostro danaro. . - 

-Miti Vi intendo. •>«» • <• * l,f 
Sta. Siete così sensibile!... se volessi dirvi lutto, 
sarebbe per voi una ferita mortale. 

Mil. Ah, voi avete già vibrato il colpo. Le vo- 
, »slre parole mi uccidono. ( Crudele , tu dunque 
• mi hai ingannala ? Io soffriva tutto , ma que- 
sto colpo estremo mi è insopportabile! Ad on- 
i, i la della miseria in cui siamo caduti , io mi 
credeva felice possedendo il tuo cuore. Ora 
che un’ altra donna me lo rapisce, io ho per- 
o duto tutto!) . r . 

Stu. I A meraviglia! ) • 

Mil. ( Egli dunque ha potuto abusare a questo 
segno...) Ma no... non posso credere che egli 
< giunga ad offendermi tanto. Sarete stato ingan- 
nato. 

Sta. Ah , io ho sempre taciuto questo segreto 
per un dovere di amicizia ; ma ora io non Io 
hjì poteva più a lungo; servo così alla bellezza, 
: e, alla virtù. Il segreto mi fu conGdato da lui 

stesso. 

Mil. Voi dunque tradite il vostro amico ! 

Sta. .Ma io... ■ . .* • fl - 

Mil. Taci , indegno ! Tu non puoi ingannarmi. 

‘Ora mi< accorgo clie il sig. Leuson ti conosce 
H pienamente*, lo ti leggo il tradimento e la raen- 
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. zogna sulla fronte ! Parti o scellerato , non 
venire ad avvelenare questo luogo. Darai ra- 
gione a mio marito delle lue calunnie. 

Stu. Non ricuserò... Il pericolo sarà diviso... 

Mil. Miserabile ! Tu non avresti il coraggio di 
sollevare gli occhi innanzi a lui e la sua 'spada 
si contaminerebbe del tuo sangue. - Allontanati. 
Stu. ( Ti pentirai della tua fierezza. A tuoi in- 
sulti io risponderò colla vendetta.) {parte ) 

SCENA III. 

V * • 

Miledi. 

' •' \ 

Quanta perversità! Eppure... egli mi ha orribil- 
mente inquietala , e son costretta a piangere. 

SCENA IV. 

Enrichetta e Miledi. 

Enr. Che avete , cara cognata ? Voi piangete ? 
Sempre nuovi guai! Ve l’ho sempre detto che 
voi colla troppa bontà rendete più cattivo vo- 
stro marito. V 

Mil. Sì, ve lo confesso : sono turbata, e... , 

Enr. Per qual ragione? Avrà ancora giuocato! 
Perchè dargli le gioje, e privarvi così di tutto? 
Oh, se avev| da lare con me! 
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Mit. Mia sorella! Egli mi ha resa interamente 
felice per tanto tempo , e nelle sue disgrazie 
mi ama ancora come prima. Io, vedi, sono di- 
sposta a fare ogni cosa che valga a renderlo 
sicuro del mio amore : questo per me è il 
maggiore dei piaceri. Frattanto addio. Ho biso- 
gno di ritirarmi un poco. — Ecco il signor 

Leuson che desidera parlarti. ( parte. ) 

* * » « 

SCENA V. 

Enrichetta, e Leuson 

Rnr. Leuson, per pietà, vieni non abbandoniamola. 

Leu. Resta; ti prego, per questa volta: desidero 
parlarti. 

Enr. È dunque una cosa di grande importanza? 

Leu. È un affare che ti concerne. 

Enr. Spiegati dunque. 

Leu. Prima di svelarti questo segreto , io voglio 
fare dei patti con te. 

Enr. Ebbene , sentiamo. 

Leu. Il primo è che tu mi dica se il tuo cuore 
è ancora mio , o se io debba altrimenti spie- 
gare questo tuo continuo differire il giorno 
delle nostre nozze. 

Enr. Se mi sospetti incostante, meriteresti che 
un giorno mi cangiassi di parere. Se tu lenii 
della mia fede... 

Leu. No. Io temo di me solo. Sulle prime tal- 
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' volta non si conosce bene i! carattere di un 
uomo , agli occhi di una amante tutto sem- 
bra virtù. Io temo che il tempo li abbia pa- 
lesati i miei difetti... 

Enr. Parlami apertamenle. Lo desideri tu forse 
che il mio cuore sia cangiato? 

Leu. Ah, puoi tu crederlo ? Mi sei cara quanto 
la vita ! — Ascolta ora un altro patto : ed è 
che si stabilisca il giorno di questo sospiralo 
matrimonio. ’ 

Enr. Soffri che si aspetti almeno... 

Leu. È inutile. Non aspetto più. Dimani sì fac- 
cia ogni cosa. Voglio la tua parola altrimenti 
terrò nascosto per sempre il mio segreto. 

Enr. Ma tu hai troppa fretta... ‘ 

Leu. Risolviti. Non mi addurre delle scuse, se 
mi ami davvero ! ■ ' ' •* ' * • ' 

Enr. Ebbene — le lo prometto. 

Leu. Ora li svelerò tutto — I tuoi beni... 

Enr. Che ?... 

- * * 

Leu. Sono tutti perduti. 

Enr. Che ascolto! Io sono nella miseria, e tu che 
Io sapevi, mi hai carpila la promessa ? I tuoi 
sentimenti sono degni di te, ma... 

Leu. Enriclietla! tu mi hai data la tua fede. 

; Sono felice ! Ma che ?... -4- tu piangi ? 

Enr. Sposarti? E che potrei io fare per ricom- 
pensare la tua generosità P io che non porlo 
nella tua casa che la mia indigenza... 
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Leu. Mia Enrichetta , t’ inganni ! Che cosa deve 
mai un cuore all’ altro , quando ambidue sono 

, congiunti dall’ amore? Tutto sarà comune fra 
noi: un vero amore compensa ogni cosa. 

Enr . Si faccia adunque: non resisto più: eccoti 
la mia mano. 

Leu. Mano adorata , finalmente io ti bacio nel 
più bel momento della mia vita ! 

Enr. Ma quali prove hai tu che il mio avere 
sia perduto ? 

Leu. Un uomo che mi deve assai me Io ha con- 
fidato : egli è Bates , 1’ agente principale del- 
l’ infame Slukeli. Spero anzi che con un pò di 
destrezza potrò scoprire il raggiro dell’ iniquo 
che ha saputo acquistare tanto potere sopra 
Beverlei. 

Enr. II ciel volesse ! 

Leu. Addio, mia cara , dì nulla di questo a tuo 
fratello. Dimani io spero che vedrà chiaramente 
il suo errore. 

SCENA VI. 

Enrichetta sola. 

Ecco a qual passo il giuoco ha ridotto quello 
; sciagurato! Oh mia cara cognata! Quanto af- 

b: fanno proverete alla infausta notizia... ma io 
gliela nasconderò. . : • > 
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SGENA VII. 

Enric hetta, e Beverini. 


Bev. ( con aria allegra ) Eccomi da te , mia 
cara sorella. Da gran tempo, tc lo confesso, 
tu .hai pur troppo ragione di lagnarti di me : 
il furore del giuoco mi ha trasportalo , mi ha 
acciecato, dimenticai te, il mio figlio, la mo- 
glie , e persino me stesso: ma , ad onta dei' • 
miei falli, io ti ho sempre amata, ed ora vo- 
glio riparare ad ogni danno. 

Enr. Perchè tanta allegrezza , mio fratello ? Ti 
ha forse la fortuna favorito ridonandoti le tue 
ricchezze? Può accadere ad un giuocatore; ma 
il più delle volte... •, 

hev. Non giuoco più. Odio, abborrisco la inde- 
na passione, e ora innanzi a te ne fo solenne 
promessa... , , , . ; 

Em\ Quante volte hai detto così... e poi... 

Bev. Dov’è .mia moglie? Voglio darle una nuova. 
Enr. Eccola. . , . .. .. , 

’• 1 * ‘ ’ • i 
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SCENA Vili. 

+ Miledi, e detti. 

\ 

Bev. Vieni , mia cara; abbracciami ; il cielo ci 
soccorre. 

Mil. Io l’ho sempre pregalo per le. Ma che cosa 
è che mi vuoi dire? 

Bev. È giunto il nostro denaro. Jhonson ban- 
chiere di credilo ed onorato me Io consegnò. 
Nel mio portafògli ho trecento mila franchi 
in varie cedole di banco. Iddio ha benedetta 
la nostra intrapresa, e il capitale si è raddop- 

1 piato dieci volte. 

Mil. Ciò mi consola , ma assai più per te che 
per me. Spero che tu guarirai dal vizio fatale 
e condurrai una vita più tranquilla. 

Bev. Sì : ai tuoi piedi io maledico questo ver- 
gognoso delirio elle fu la sventura di una so- 
rella , d’ una mogliè e di un figlio. Non dedi- 
cherò i miei giorni che a yoì. Sentimi : ho 
risoluto di ricuperare quell’ antico podere che 
io quasi per nulla ho venduto, e che da tem- 
po immemorabile apparteneva alla nostra casa. 
Noi, se ti piace, andremo ad abitare in quel 
luogo, al ricovero dalle tempeste della Fortuna. 

Mil. Ah, mio sposo! 
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Enr. Savissimo pensiero. La lontananza è olLimo 
rimedio per 1’ amore e per il giuoco. 

Bev. Oh , sono perfettamente guarito: non rica- 
drò mai più ! Quale stalo compassionevole è 
quello di un giuocatore ! Ma permettimi che io 
corra subito a pagare un debito 4’ importane 
za. Ogni ritardo è pericoloso. Sarò fra poco... 
Mil. Ah... tu parli? ... el . ». - . . . : . .. 

Bevilomo subito., . • 

Mil. Sii sollecito. Debbo parlarti di una cosa 
importantissima.» . . v 

Bev. La mia impazienza non è minore della tua. 
Mil. Va dunque; e intanto noi disporremo onde 
passare in allegria un giorno così felice, (parte 
con, EnricheUa, ) ... ..... ■ -, .. . * 



SCENA IX. 



» : * ‘. f ' • ' •. . * , :•! • «. • 

Beverlei all ’ atto in cui fa per uscire,,- 
incontra Stukeli che entra, i 

sii * • 

Bev. Ah, sei qui, Stukeli? Sai tu della mia for- 
tuna... ; - ' . . 

Stu. So tutto. Me T ha detto poc’anzi Johnson, 
• e me ne rallegro. r . H ■ v • j 

Bev. Tu che nelle .mie : syenture mi hai 4? t0 
tante prove d’ amicizia, conoscerai ora che non 
sono un ingrato. .Vado «frattanto a pagare il 
mio debito a Makinspn e -a^ames. , ;■ 
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Stu. Farai assai bene. Essi sono in casa dì Wil- 
son : vi è un ricco banco : è uh monte d’oro: 
un raggio di fortuna potrebbe... gii ho lascia- 
ti in quello momento che avevano tutte le di- 
‘ sdette. Va , che ne avranno di bisogno. 

Bev. Non vorrei , se fosse possibile v andare in 
quella casa. Mi è stata troppo fatale. 

Stu. Ti lodo. La partita è sempre ineguale. — 
Oh, se vedessi! Sembra una miniera del Perù! 
saresti tentato. • -* < 

Bev. Ti inganni. 

Stu. Eh, io ne dubiterei. É véro che la fortu- 
na non è sempre nemica: anzi sembra che 
adesso ti prenda a proteggere; potresti accor- 
tamente tentare... ma veramente non ti con- 
siglio a farlo. 

Bev. Sii sicuro... Ma se non pago quanto prima... 
non vorrei andare in prigione. Makinson , sai 
bene, mi può far arrestare. 

Stu. Gli è che vuoi farlo questa sera, a quanto 
mi hanno detto. > 

Bev. ST'vada dùnqné senz’àtìtoV- Amico, non te- 
mere : serberò il mio giuramento. 

Stu. Così ti consiglio a neh’ lo 11 signor Lèuson 
potrebbe ancora accusarmi. Va dicendo anche 
di te... minaccia dì farti render conto dei be- 
ili di Enrichetta. 

Bev. Se rie pentirò;- Frattanto però fammi il fa- 
vore di tenere queste cedole. - 0 > :; - 
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Stu. Io ? No certamente. Conosci la mìa debo- 
lezza. Oggi io ti credo favorito dalla fortuna ; 
verrai a chiedermele, io non saprò resistere, te 
le darò... — Fa a mio modo , non andarvi. 

Bev. Mi credi tu così debole da lasciarmi sedurre 
alla vista di un pò di danaro ? 

Stu. Un poco , tu dici ? Vi, è a monti! / 

Bev. E che cosa importa ? 

Stu. Potresti anche riacquistare quanto hai per- 
duto... ma no, non fidarti senza aver certezza. 
Bev. Ti assicuro che non giuocherò nè adesso 
nè mai : ma giacché tu temi ancora, andiamo 
a far venire alla porta Makinson. ( Stukeli 
prende il portafogli e parte con Beverlei. ) 

# * * ' ' ' * ■ 1 * * , ' ^ 
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ATTO QUARTO 

Nette. Strada dinanzi alla casa di Beverie!. 
SCENA PRIMA 


Beverlei passeggia in atteggiamento di 
disperazione , Stiliceli lo segue. 

j * J * » ‘ 

I 4 ' ' * , ’ * * . I I 

Stu. Ma che cosa vai dicendo di veleno , di pu- 
gnale ? 

Bev. Poteva essere più sventurato ? Ah, io ho 
perduto tutto! Non mi resta che la dispera- 
zione! 

Stu. Ma perchè tornare a casa di Wilson ? Se 
avessi tu ascoltali i consigli dell’ amico... 

Bev. Taci : non proferire quel nome ! Tu sei un 
demone, un mostro che avveleni col tuo pesti- 
fero alito i miei giorni. Senza questa tua per- 
fida amicizia, non vi sarebbe stato un uomo 
più felice di me , e ora per tua cagione sono 
il più miserabile. Tu hai ravvivato in me il 
seme del fatai vizio che già si era sopito, e 
una scintilla si è fatta per te una fiamma nel 
mio cuore. I miei beni , l’onore, la vita, tut- 
to è pcrduLo! Contempla ora 1’ opera tua ! 
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Stu. Compiango il trasporto del dolore che ti 
accieca. L’ eccesso della tua ingiustizia anzic- ‘ 

chè irritarmi , desta la mia pietà. Ma, non ti 
ricordi quanto ti ho pregato perchè tu non , , 

andassi in quella maledetta casa? Hai voluto 
ad ogni modo introdurti. 

Bev. Infame ! Tu ardevi dal desiderio che io vi 

andassi. Comprendo ora tutto il tessuto dei ■ 

tuoi disegni! mentre mostravi distogliermi, spin- 
gevi tu stesso il mio cuore... Ma dimmi, o scel- 
lerato, dimmi: perchè darmi quell’avanzo di \ 

sostanza che io ti aveva affidato? 

Stu. Non ho io forse impiegato ogni sforzo per 
trattenerlo? Lo hai voluto per forza! 

Bev. Ah, traditore! Ad un forsenato che cerca 
veleno, si dà forse il veleno? 

Stu. Vedendo contraria la sorte a Makinson e a » 

James, ho speralo si potesse... 

Bev . Ah, ho aperto gli occhi troppo tardi! Quella 
è una masnada di assassini. La casa di Wil- ' 

son è un asilo di indegni... Essi mi hanno tra- 
dito ! 

Stu. Eppure godono opinione di persone oneste, ’ . 

e tutti coloro che erano spettatori del giuoco, 
mi sembrarono uomini onorati... 

Bev. E tu, lo sei? 

Stu. Signor Beverlei! 

Bev. Sento un furore contro di te... > 

F. 426. Beverlei. 4* 
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Stu. Tu mi credi, un vile!... Eh via, sopporta con 
più coraggio le tue sciagure! 

Beo. Con coraggio? La morte!... Ma, e mia mo- 
glie! e il caro figlio!... ( lo prende per il collo) 
, Tu, o traditore, mi hai gettato in questo a- 
bìsso. Orsù: ora tu devi liberarmene in qual- 
che modo, o ti uccido — ... Oh cielo ! che feci! 
Perdonami!... Tu mi abbandoni? 

Stu. lo fuggo da un ingrato. 

Beo. Ah, il mio furore mi accieca: non so quel 
che mi dica... parti. Temi il mio sdegno. In 
un accesso di rabbia io potrei passarti il cuore! 
( Stu. parte.) 

/ * - 

SCENA II. 

Beverlei solo. 

Dove mi nascondo? In qual luogo rimoto seppel- 
lire gli orrori di un’ anima lacerata? Questa 
oscura notte mi nasconde agli occhi degli uo- 
mini, ma non mi sottrae ai rimorsi. Questo 
giorno adunque, questo giorno in cui consolava 
una sposa infelice sagrifìcata al mio vizio , 
che potè rassegnarsi alla miseria, questo giorno 
die doveva segnare la mia partenza da Lon- 
dra a godere la felicità di un rimolo soggior- 
no... — Ah! tutto h finito! — Vien gente... 
Mi sembra Leuson. Non m’ inganno. 
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SCENA III. 

Leuson e detto. 

Leu. Oh, siete qui, signor Beverlei ? Vi cercava 
appunto. Ho fatto molto per voi. 

Bev. Senza che io ve lo chiedessi ? Siete molto 
generoso! E chi vi ha detto di prendervi que- 
sto disturbo ? ( ironico. ) 

Leu. L' amicizia. Ho ragione di lusingarmi che 
giungerò ben presto a smascherare il più scel- 
lerato, il più perverso traditore che esista. Si, 
ho scoperto... Egli deve tremare! 

Bev. Ne conosco io un altro che dovrebbe tremare. 

Leu. Chi ? 

Bev. Un uomo che mi si dice amico davvicino, 
e che mi diffama da lontano. 

Leu. Proseguite. 

Bev. Mi spiego. A quello che voi dite, io ho con- 
sumala inconsideratamente tutta la dote di Enri- 

’ chella. Desidero che me lo ripetiate in faccia. 

Leu. Amico , un altro al mio posto vi rispon- 
derebbe... ma io voglio contenermi. Vi accerto 
però che quanto io dico altrove sono pronto a 
sostenerlo in vostra presenza. Ditemi il nome 
di quel vile. 

Bev. Voi cercate dei sotterfugi onde deludere il 
mio risentimento! 

Leu. Che dite ? voi che vedeste nel campo del- 
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l’onore quanto coraggio ho in petto, compren- 
derete che è difficile farmi tremare. 

Bev. Meno parole. Sono offeso. Difendetevi, {cava 
la spada. ) 

• Leu. ( placidamente ) Sì; ferisci , ingrato, sfoga 
quella rabbia che ti divora. La tua cieca con- 
fidenza in uno scellerato ha gettati nella mise- 
ria quegli esseri che ti sono più cari. Ti ri- 
mane in me un solo amico ... uccidimi! 

Bev. Uccidi me, o crudele; sia questa una prova 
del tuo amore! 

Leu. Riponi quella spada, o infelice! Un tradi- 
tore mi ha reso sospetto agli occhi tuoi: so 
qual fine si propone il malvagio. 

Bev. Come puoi tu giudicare che egli m’inganni? 

Leu. Egli sa che io l’ho scoperto, gli è necessa- 
rio il liberarsi di uno di noi: ha perciò armato 
la sua mano contro di me: ma invano. La sua 

■ ■ trama è palesata ; il nostro sangue non si ver- 

- serà. Ritorna a casa. Addio! Dimani arrossirai 

di avermi sì poco conosciuto, {parte ) 

» 

SCENA IV. 

Beverlei dopo aver alquanto pensato. 

No. La sua pacatezza non è viltà. Mi avrà dun- 
que Stukeli tradito ? Ma che importa ? Debbo 
io forse vivere? Non ho già nel mio cuore il 
carnefice che mi strazia ? Ah ! si tronchino con 
un solo colpo tanti mali, {cava la spada.) 


Digilized by Google 


ATTO QUARTO 51 

SCENA V. 

Jarvis che è uscito, si avvicina a Beverlei men- 
tre proferisce queste ultime parole. 

Bev. ( d'improvviso scorgendo alcuno vicino a 
sè ) Chi si avanza verso di me? Chi sei lu ? Forse 
qualche assassino? Se tu lo sei , seguimi: sono 
più avido di sangue e più furibondo di te! 

Jar. Mio caro padrone! 

Bev. Ah, sei tu , buon vecchio? Credeva che tu 
fossi a dormire. # 

Jar. Perdonatemi, o signore ! Ma che vedo ! La 
vostra spada snudala... io raccappriccio... 

Bev. (astratto.) Non veggo che la miseria di 
cui sono circondato. Ah , non vi è che la 
morte !... t * 

Jar. Mio padrone! È il povero Jarvis che vi parla. 
Datemi, vi scongiuro, quella spada. 

Bev. ( gli dà la spada ) Sì , prendi questo fer- 
ro , e portalo lungi da me. Ti ha mandato a 
me il cielo in questo momento. 

Jar. Quanto son lieto! 

Bev. Oh , possa tu esserlo per sempre , o uomo 
virtuoso! Ma , non rimanerli qui. lo sono un 
essere funesto che apporta maledizione e ruina 
a chi mi si appressa; vanne a casa; va, cerca 
il riposo.» che io uou troverò mai più! 
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Jar. Permeitele che io vi accompagni a casa 
vostra? 

Bev. ( energicamente ) No ! 

Jar. Volete dunque la morte di quella dolina ? 

Bev. È per lei , pel mio figlio che la vita è di- 
venuta il peggiore de’ miei mali. Essi passe- 
ranno i miseri giorni che loro avanzano, ma- 
ledicendo... Lasciami!... L’orrore di questa notte 
mi piace : vorrei poter raddoppiare 1’ oscurità 
di queste tenebre, delle quali è più orribile lo 
stato del mio cuore. — Ma... non senti... que- 
ste voci funebri?... 

Jar. Qui distorno tutto è silenzio o signore. 

Bev. Oh rimorsi! Ma lasciami: io voglio passare 
la terribile notte su questo sasso... Potesse es- 
sere questa l’uUima per me! (si stende sopra 
una pietra. ) 

Jar. ( gettandosi ai suoi piedi. ) Oh, mio pa- 
drone! 11 vostro antico servo vi scongiura di 
alzarvi. Cedete alle mie lagrime! Non siate in- 
flessibile alle preghiere. Vostra moglie piange!... 

SCENA VI. 

Miledi che è uscita di casa con una 
lanterna , e detti. 

Mil. ( 11 vecchio non torna ancora : sono impa- 
ziente. Questa inquietudine mi spaventa. Cielo! 
guida tu i miei passi! ) 
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Bev. (a Jervis) Scostati tu mi divieni intolle- 
rabile ! 

Jar. Oh, vostro padre aveva più riguardi per 
me; e anche voi quando eravate giovinetto... 
Ma un lume viene verso di noi. Badate , pa- 
drone; forse... 

Mil. ( Mi sembra di intendere la sua voce: sì, è 
Jarvis. Oh cielo 1 La mia anima è commossa : 
mi sento agitare : avvicihiamci. ) ( riconoscete 

• do Beverlei ) Che vedo ? 

Jar. È miledi ! 

Bev. ( ricadendo sopra le pietre ) Mia moglie! 
Apriti o terra, per pietà! Ingojami... 

Mil. ( gettandosi ai piedi di Beverlei ) Mio 
sposo ! Ah, quale vista ! Crudele ! neppure mi 
guardi ! Parla ! disperdi 1* angoscia mortale clic 
mi strazia ! 

Bev. Consolarti ! Ah, io debbo accrescere il tuo 
dolore! Inorridisci! Tutto ciò che io posso dirti 

• è funesto. Io diverrò 1’ oggetto della tua ma- 
ledizione ! 

Mil. No ! il mio cuore, il mio labbro, sono sem- 
pre disposti a benedirti. 

Bev. Benedirmi ? ( alzandosi in parte) E non 
sai che sono un empio , un miserabile che tu 
devi considerare come il mostro più abbonito? 
La nostra sorte oggi si è decisa. La povertà c 
le lagrime saranno il patrimonio di te e del 
figlio... per me... la morte ! 
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Mil. Che cosa è dunque accaduto ? 

Bev. Tutto è perduto ! 

Mil. Oh , cielo di bontà , accogli il mio pianto 
e le mie preghiere : Sii pietoso al dolore ehe 
lo opprime: Disperdi le afflizioni di queU’anima 
e ridonale la calma! Oh se almeno tu hai scritto 

i 

che uno di noi debba essere sventurato, sfoga 
sopra di me il tuo sdegno , e sia felice mio 
marito!, 

Bev. Così mi maledici ? Oh compagna troppo 
virtuosa di un uomo snaturato! 

Mil. Perchè lasciarli tanto trasportare r dalla di- 
sperazione ? Non abbiamo perduto tutto. 

Bev. Che cosa ci resta dunque ? 

Mil. Il coraggio , il lavoro. Tu sai che io mi 
occupava sempre in qualche cosa mentre tu 
eri fuori di casa: ed io ingannava così il tempo, 
^ìell’ indigenza troverò piaceri più soavi. Fi- 
nora non lavorai che per fuggire l’ ozio: in av- 
venire lo farò per sostentarti : acquietati una 
volta ! 

Bev. Ah sì , la tua virtù può raddolcire ogni 
tormento. Io cedo : mi abbandono nell’ amo- 
roso tuo seno , e lo bagno di amaro pianto. 
Oh, cara, fedele compagna ! tu dunque non mi 
odj ? 

Mil. Ti compiango e ti amo. ( si alzano ) 
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SCENA vir. 

Un Sergente , e detti. 

Ser. Signor Beverlei , seguitemi : voi siete arre- 
stato. 

Bev. Che ascolto ! Ah , questa è la più crudele 
delle mie sventure! 

Mil. ( al sergente ) Pietà , signore ! 

Ser. Qui non giova la pietà. Ci vuole del danaro. 

far. Quanto? 

Ser. Trecento pezze. 

Jar. Ne ho la metà presso di me. 

Ser. Buon vecchio , vi vuol tutto. 

Jar. Fosse riseccando domaqi un giro... 

Bev. É inutile. ( al sergente ) — Vi seguo — 
•larvisi Ho conosciuta la tua generosità: tieni 
per te il tuo danaro. — Mia sposa ! Abbrac- 
ciami ! Questa è 1’ ultima volta che ti stringo 
al mio seno. Bisogna obbedire alla legge del 
destino. — Addio. — 

A/i/. Ah no ! voglio seguirti ! 


FIN S DELL’ ATTO QUARTO 
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ATTO QUINTO 

Camera di una prigione. Da un Iato un tavolo, 
sopra il quale un vaso d’acqua ed un bicchiere, 
dall’altra parte un sofà ed una sedia. 

SCENA PRIMA. 

Tommjr che dorme sul sofà, Jarvis 
seduto vicino. 

• A ' * 

Jar. ( adagiando il fanciullo ) Egli si addor- 
menta ! Infelice! L’ innocenza Io lascia dormire 
in pace, il rimorso non lo scuole : ma suo 
padre non ha potuto riposare in tutta la notte. 
Oh mio padrone! Quante virtù distrutte da quel 
vizio fatale e quante funeste conseguenze! — 
Io spero che dormirà finché ritorna la padro- 
na — Sento rumore... Mi accosterò alla porta 
( guarda per il buco dell'uscio) Egli è desto: 
egli viene pallido , sconvolto... 

SCENA II. 

« 

Beverlei e detti. 

Bev. ( Mia moglie non v’ è. Si allontani questo 
uomo. È d’ uopo ehe io me ne liberi. ) 

Jar. Avete dormito assai poco, signore! 
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Bev. È partila mia moglie ? 

Jar. È uscita un momento onde occuparsi dei 
vostri affari ; ma ritornerà ben presto. 

Bev. Il sonno mi ha reso più tranquillo. Ho bi- 
sogno del consiglio di un amico. Se potessi 
parlare con Leuson ! Jarvis , va a ritrovarlo , 
digli che desidero venga qui... sbrigati. 

Jar. Perdonatemi : la signora mi ha ordinato di 
aspettarla qui. 

Bev. Mia moglie non poteva prevedere ciò che 
desidero da te. Affrettati, che io voglio uscire 
da questo luogo. 

Jar. Ma , signore... 

Bev. Obbedisci ! ( Jarvis dopo avere titubato 
un poco parte ) 

4 

SCENA HI. 

Beverlei, Tommy, che continua a dormire. 

Bev. {dopo aver passeggiato pensieroso e te- 
tro) — È giunta la mia ora. Ho pronunciala 
la mia sentenza.... sentenza di morte! (si av- 
vicina alla ' tavola , mette delV acqua in un 
bicchiere e vi versa il liquore di una boc- 
cetta che ha tolto di saccoccia ) Quest’ani- 
ma avvilita, in preda alla vergogna , non può 
più resistere... Ma, se la morte anziché essere 
un sonno fosse un fatale eterno vegliare I E 
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se un Dio punitore ? Preghiamo — Ma 

posso io forse pregarlo ? — Sì , io ti sento o 
voce segreta del cuore... Ferma, tu mi gridi ! 
Ferma o miserabile! Sei tu forse padrone del- 
la tua vita? — Ma, e dovrò io dunque, senza 
speranza , senza soccorso , veder languire la 
moglie , il figlio, in una vergognosa povertà ? 
ed io, cagione della loro sventura, sempre aver- 
meli dinanzi? Io proverò le angoscie della 
morte, ad ogni momento senza mai darmi 
la morte? Ah è duopo risolversi. Si possono 
soffrire tutte le sventure, ma non il rimorso e 
la vergogna! ( prende il bicchiere ) Orsù , co- 
raggio. Non mi spaventa l’aspetto di una eter- 
nità (beve) — Io porto già nelle mie vene la 

morte. Questo è 1* ultimo de’ miei giorni 

{passeggiando vede il figlio ) Oh!... Qui il 
mio figlio! Egli dorme tranqillamente. Non udrò 
dunque più la sua cara voce ? Ah , infelice ! 
{gli siede vicino ) Tu non conosci ancora quan- 
to sia crudele il tuo slato. Oppresso dalla mi- 
seria, non avrai coraggio di alzare lo sguardo 
e vivrai per maledire il padre e i tuoi giorni! 
Oh mio figlio! Io ti ho involalo quanto pote- 
va renderti dolce la vita ; e sarebbe pietosa 
quella mano che ti uccidesse nella tua culla... 
Ma io sento il veleno agire dentro di me. Le 
forze mi vanno mancando : un denso velo si 
abbassa sul mio sguardo, e mi riempie di fu- 
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rore... Furore ?... Ah! no. Sarebbe pietà. Per 
chi strascina la vita fra le sventure , la morte 
è un sol punto , I' esistenza è un lungo sup- 
plizio. E tale sarebbe il tuo destino o misero! 

È duopo liberarlo !... l’ occasione è favorevole. 
Dal suo sonno trapassi senza dolore alla mor- 
te — .... Uccidere mio figlio ! Oh feroce pen- 
siero! Ti sento o natura : le tue grida mi fe- 
riscono . V anima. Figlio infelice di un padre 
disperalo , questa è 1' ultima volta che io t| < 
abbraccio. Vivi... Che dico? è questo un amar- 
lo ? Oh , sia ragione , sia furore , si uccida ! . 

(mentre alza un coltello , Tommy si sveglia ) 
Ahimè !... si desta. 

Tom. Mio caro padre... Voi mi fate paura. 

Bev. ( La sua voce è soave ! ) 

Tom. ( inginocchiandosi ) Perdono, o padre. 

Bev. lo non resisto. ( getta il coltello ) Egli mi 
disarma ! — Oh , infelice fanciullo, io piango 
per te. 

* 

SCENA IV. 

Mi ledi, Enrichetta e detti. 

Tom. (correndo verso miledi ) Madre mia, sal- 
vatemi ! 

Bev. Ah, contempla in me l’uomo più detestabile 
che esista! Per compassione, io voleva ucciderlo. 
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Ertr. Che ascolto ? 

Mil. E tu lo dici a sua madre ? — Oh, mio ca- 
ro figlio! 

Eev. Se la mia morte... 

Mil. Dai tuoi discorsi e dal tuo turbamento tra- 
veggo l’ alterazione della tua mente* Sappi 
però che il signor Leuson si adopera per li- 
berarli, e che Stnkeli... 

Eev. { Ah, io soffro ! i tormenti mi lacerano ! ) 
SCENA ULTIMA 
Leuson , Jarvìs, e detti. 

Leu. Beverlei , voi siete in libertà. Stukeli non 
vive più : fu poe’ anzi ucciso da James in una 
rissa che si accese fra loro mentre stavano 
dividendosi il vostro danaro. ' 

Env. Non vive più ! 

Leu. No. Ma non basta. James è in prigione, e 
i tuoi effetti sono depositali in mani sicure. 
Amico, ora fatevi coraggio : vi sarà restituita 
ogni cosa. 

Eev. Ah ! non saranno dunque più miserabili mia 
mia moglie e mio figlio ! ( Che ho io fatto ? 
Soffochiamo le grida del dolore ! Oh tormenti!) 

Mil. ( a Beverlei ) Tu soffri ? 

Bev. 11 mio dolore è atroce! 

Leu. I suoi tratti sono alterati! Un sudore mor- 
tale! — Signora è d’ uopo un pronto soccorso. 
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Mil. Accorrete, Jarvis. (Jarvis parte) 

Bev. ( Sembra calmarsi il mio dolore) Oh, mia 
sposa ! ' - 

Mil. Mio dolce amico, dimmi: Che hai ? 

Bev. Non ricercare rimedj per il mio male: non 

■ ve ne sono. 

Mil. Come ? che dici ? 

Bev. Tu... non hai più marito i il tìglio non ha 
più padre 1 

Mil. Che hai tu fatto infelice! 

Enr. Avresti mai... 

Mil. Non lo credo..; Un tale delitto... 

Bev. Il mio cuore lo detesta. Padre snaturato , 
ingrato marito, io ho tradito in un punto tulle 
le leggi della terra e del cielo! 

Mil. Mi sento morire! 

Bev. Sono vicino al fatale momento che deve 
condurmi innanzi al terribile giudizio di chi 
mi diedre la vita ! Sento che mi sovrasta... l’ar- 
dore eh’ io provo , 1’ estremo languore gli 

occhi miei che vanno oscurandosi... Ah , mia 
sposa , dimmi per pietà : Ti perdono ! 

Mil. Possa così perdonarli Iddio ! 

Bev. Congiungili al tuo sposo , ajutalo a prega- - 
re! — Dio misericordioso, io invoco tremante la 
tua clemenza. Ella perdona ai pentiti. Tu vedi 
il mio rimorso: ma se egli non può disarmare 
la tua vendetta, si sfoghi almeno su me solo e 
non percuota la sposa e il caro tìglio! 
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M/l. Ahi tolga egli la mìa vita e salvi la tua! 
J3ev. {a Leuson) Amico sincero di cui ho sì male 
conosciuto il cuore, abbiate cura di lei, della 
sorella mia!... Figlio! avvicinati a me! (il figlio 
s’inginocchia innanzi al padre ) Il pianto mi 
copre gli occhi. Sento in questo istante tutto 
l’orrore della morte. Tu mi perdi! ma ti rimane 
la madre. Rispettala, amala sempre! E se un 
giorno sentissi destarsi in te la rea passione del 
giuoco... ricordati di tuo padre... Sposa... mia 
cara sposa... la tua destra... io muojo! ( miledi 
cade svenuta. — • Quadro) 


mm DEL DRAMMA. 
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PERSONAGGI 

I 

' i 

Ascino, promesso sposo di 
Fiordiligi, nipote di , . . . 

Fedora, amante di * - a ~ * 

Gervasio 

A * 

Albino 
Odonk 
Mbcbnio 
Mignonr 
Annibale 
Recirio 

Giulio, servitore d’ Albino. 

Varie maschere che non parlano. 


La Scena ai finge in casa d’Albino. 


^ * /* , i'| » i 

/ „ > i v. i 


in abito da ballo. 
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1 FIDANZATI „ , . 
IN MASCHERA 


ATTO UNICO 


/* « > . « I 


Sala con porla di mezzo e tre laterali: quella a 
destra degli attori conduce nella sala da ballo, 
quelle poi a sinistra corrisponderanno l’una ad 

' V 

un gabinetto da giuoco, l’altra alle stanze di 
Albino. Sedie, tavolino con lumi, co nfelti, bot- 
tiglie ecc. . , , . • t 


l! ' SCENA PRIMA. 

■ *,,i: • . ■. i ■; • . • , 

Albino, Mignone , Fiordiligi e Fedo va. 


Queste due ultime ili dòmino, la prima rosso, 
nero la seconda. Albino , Fiordiligi e Fedora , 

, » - , r . * \ 

sul davanti della scena , Mignone in fondo 
mangiando e bevendo . 1 

• ... •• .. <• mi .‘««ij.» J 

Alò. Via, care maschere, a che serve il simulare? 
Vi ho conosciute ambedue. . 

f . ... * . Iti, iff. I ; * l. 

Fed. Può essere; ma non ne sono persuasa, (paf- 
seggiando e falsificando la voce) 


DÌQÌtÌZ6C I by Google 



66 - 1 FIDANZATI IN MASCHERA 

5 . *» ; / « « * 

F/o. Molle volte chi si crede più perspicace è più 
facile ad ingannarsi. ( falsificando la voce e 
passeggiando (fonie F sdora ). , fc - . [ 

Alb. E vorreste darmi ad intendere di non essere 
voi la signora Fedora, e voi la bella Fiordiligi 
vedova d’Ernesto Breri? ( indicandole ) 

Fed. e Fio. Ah, ah, ah! ( ridono ) 

Mig. Albino, alla tua salute. ( bevendo ) 

Alb. Grazie, amico, grazie. 

Fed. Io la signora Fedora? ( c . s.) 

Fio. Ed io Fiordiligi? 

Alb. Per appunto. ' 

Fed. e Fio. Ali, ah, ah! 

Alb. Continuate pure a ridere ed a fingere ; ma se 

: , . I i 

io so custodire i segreti che mi vengono comuni- 
cati, so altresì perseguitare i diffidenti, ed ecco 
che vado in questo momeuto a farvi conoscere da 
quanti vi sono sulla festa da ballo, (jper partire) 
r Fed. Ah no! fermatevi. if Vi . 

Fio. Non fìngeremo più; ma tacete. 

_ Alb. Finalmente usate meco un altro linguaggio! 
Fio. ( sotto voce)' Se mi scopriste, chi sa quanti 
dispiaceri mi potreste arrecare! 

Fed. Certo che quando si ha che fare con un 
geloso... ■ " ‘ '* JM 
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Alb. G chi è questo geloso? 

Fio. Non sapete ancora ch’io sono la fidanzala 
d’Ascanio, e che, appena giunto mio padre da 
Genova devono conchiudersi le nostre nozze? 

Alb. Sì, lo so; ma ignorava ancora che Ascanio 
avesse la debolezza d’ esser geloso. Egli è un 
uomo di merito, un uomo di spirito... 

Fed. Eppure è geloso all’ultimo grado, e se, ver - 
grafia venisse a sapere che Fiordiligi è ve- 
nula qui; potrebbe sospettare... So io che cosa 
potrebbe sospettare. 

Alb. E perchè noi pregaste di venire egli stesso 
ad accompagnarvi? . 

Fio. A dir il vero, stamattina ch’egli venne da 
me, gli ho ben fatto intendere ch’io desiderava 
venire a questa vostra festa da ballo; ma egli 
si mostrò di contrario parere. Disse eh’ è una 
sciocchezza il tormentarsi le giunture delle gambe 
e di tutto il corpo con movimenti'sforzali c con- 
trari a quelli insegnatici dalla natura.» 

Fed. Che il ballo è come il pomo di Sodoma: ben 
colorito , bello in apparenza; ma tutto cenere 
ncirinlerno... . , 

Fio. Che riscalda, accende il sangue, eccita le 
passioni c fa cadere in gravissimi errori... 
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Fed. E mille altre simili parole che, verbìgratia, 
sebbene mia nipote lo ami , non la poterono 
persuadere a rimanersene in casa. 

Alb. E la vostra presenza in questo luogo tf è 
° 'difratti una pròva. '(ridendo) 

Fio. Figuratevi S’io voglio passare il carnevale 
senza divertirmi! io, che, quando viveva mio 
marito era 1’ anima delle feste !.... Nemmeno 
per sogno , voglio solazzarmi , voglio stare al- 
1 legra. 

Fed. E saresti ben sciocca a far altrimenti, poi- 
ché verbìgratia , chi non si diverte * mena 

una vita monotoma, anche invecchiando, non 

* * » ' ' * 

vive che un sol giorno. ; 1 , 

Fio. Parlate sottovoce, Mignone può udirvi e co- 
noscervi. 

Fed. Hai ragione, nipote, hai ragione. 

Alb. Non abbiate timore. Quel crapulone pensa solo 
a mangiare. Ma ditemi: chi è quella maschera 
che v’accompagnò qui, e che avevate poc’anzi 
insieme? 

Fed. Il signor Gervasio. ! 

Fio. La prima caricatura della città. 

Fed. Adesso parli cosi; ma una volta ti pia- 

* 

cera. - C: -. •'* " ‘ ' 
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Fio. Cioè mi faceva lo sdolcinato. Io però non 
l’ho mai potuto soffrire. È H ludibrio di tutta 
Torino. 

Fed. Orsù, parlane bene: forse diverrà tuo riè. 
Egli m'ama, io corrispondo al suo amore, e ver- 
bigratia ••• „ " 

Atb. Che dite? egli v’ama?... 

Fed. E qual motivo di sorpresa? Sono vedova da 
dodici anni, sono ricca, e se non ho più la fre- 
schezza d’una ragazzina, mi sento, verbi gratta 
ancora in istalo di matrimonio. Ai cavalli si 
contano gli anni; ma alle donne si considera 
la robustezza, la sanità, il giudizio. 

Alb. lo diceva soltanto... 

SCENA IL 

- * * i ) ' » 

Annibaie , Meoenio dalla sala del ballo , 
e delti. 

' ' ' ' 

Ann. ( alla maschera ) Ah siete qui? V’abbiamo 
cercale dappertutto. 

Mec. ( a Fedora) A momenti suoneranno la nostra 
quadriglia, e voi v’assentale? 
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Fed. (con voce falsa) Me n’era dimenticata. 

Alò. ( con ironia) Segno evidente che il ballerino 
vi va a genio. 

Fio. ( con voce falsa) Infatti uno è vecchio, l'aHro 
^ è zoppo... 

Ann. Obbligato! 

Mec. Grazie del complimento! 

Ann. Ma s’io sono zoppo, ballo nondimeno come 
Tersicore, mi vedrete, e stupirete della mia 

. abilità. . 

Mec. Anche della mia stupirete. Che importa se 
; ho di già la testa coronata di neve? Chi è 
vecchio di trenta e chi è giovine di cinquanta 
anni. 

Ann. Andiamo, an<f iamo sulla festa, (a Fiordi - 
ligi) 

Fio. Sono con voi, caro zoppo. 

Fed. (a Mecenio) Eccomi, eccomi. A rivederci, 
signor Albino. 

Fio. A rivederci. 

Alb. Sì, a rivederci. {Fedora , Fiordiligi , An- 
nibaie e Mecenio entrano nella sala del 
ballo) 
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SCENA III. 

* 1 « ‘ 

Mignone e Albino. 

. . » * i k . • . 

Mig. (cessando di mtngiare ed aliandosi) Ami- 
co, chi sono quelle maschere ? . , 

Alb. Non Io so. . . 

Mig. 0 per meglio spiegarti, non vuol dirmelo. 
Credi ch’io non mi sia accorto che ti si diedero 
a conoscere? . ... 

Alb. E se la cosa fosse, pur anche così, non sa- 
rei tanto indiscreto per abusarmi della lor con- 
fidenza. . 

Mig. Ed ignori che la segretezza non è più di 
moda? , 

Alb. Io so che... . . 

SCENA IV. 

Odone dalla comune e detti. 

' t, 

Odo. (tenendo fH mano una carta piegata) Al- 
bino, è ancora nel gabinetto, quella maschera 
col vestito a spada, e col cappello triango- 
lare? 
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Alb. Non l’ho veduta ad uscirne. 

Odo. Ebbene, vedrete a momenti lina bella scena! 
{per partire) . 

Mig. Che c’è di nuovo? 

Alb. Che pensi di fare? 

Odo. Una burla a Gervasio che vi farà smascellar 
dalle risa. Sentite: mentre me ne stava poc’anzi 
ad osservare due che giuocavano nel gabinetto, 

• una maschera ehe m'era accanto mi diceva di 
quando in quando alcune parole che mi garba- 
vano poco. M’invogliai allora di conoscerla, e 
guardandola e riguardandola, m’accorsi ch’era 
Gervasio? 

Mig. Gervasio? 

Odo. Sì. Finsi nondimeno d’ignorare chi fosse; 
ma andai all’istante dal tuo cameriere; mi feci 
dare questo mezzo foglio di carta ove scrissi 
il nome di Gervasio a caratteri cubitali, ed 
ora sapete voi che cosa ne voglio fare? 

Alb. Non saprei. * 

Odo. Attaccarglielo sulla schiena con una spilla, 
e poi condurlo nella sala del ballo, {entra ri- 
dendo nel gabinetto) > 
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SCENA V. 

,> l * * i 

Mignotte ed Albino . 


I '* 


• * * 


Mig. ( ridendo ) Bella, bella darvero! 

A Ih. Povero Gervasio ! sì, che ridere mo alle sue spalle 
Mig. Ma intanto beviamo. 

Alò. Beviamo pure. ■'«•••<•*•• 

Mig. Questo è veramente un vino prelibato ! 
Scommetterei che 11 nettare non era sì buono! 
Sai tu quanto ne ho di già bevuto stanotte? 
Alb. Non sono mica astrologo. 

Mig. Nè ho bevuto due bottiglie! 

Alb. Basatene! se t’imitassero tutti quelli che sono 
sulla festa, la povera mia cantina rimarrebbe 
forse vuota! 

Mig. Ma non per questo andresti in rovina. Alla 
tua salute, (beve) 

Alb. Evviva l’allegria! 

Mig. Evviva. ( bevendo ) 

K l . •. . 1 . . . V - 

-, SCENA yi . 

Giulio dalla comune, e detti. 

\ 

Giu. Signor padrone, c’è di fuori una maschera 
che desidera di parlarvi. 

Alb. Una maschera? 
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Giu. Sì, signore. Voleva venir sulla festa; ma 
non avendo il biglietto d’ingresso, il portinajo 
vi si oppose, ed essa m’ha pregalo di venirvi 
a chiamare. • . ' 

Alb. Vado subito. Con permesso Mignone. (parte 
per la comune). 

Mig. Fa pure il tuo comodo! . 

’ . •* : • t . >> < • ! 

SCENA VII. 

‘ 1 •- .*.* • i-: li • : . 

Mignone solo. 

I* . «* * K 

« « . ... 

Gran bella cosa è una festa di questo genere! 

c’è da rinforzare il corpo e solleticare i sensi 
col mangiare e col bere ; c’ 6 da pascere la 
mente ed il cuore conversando con savie per- 
sone; v’è da dilettarsi col giuoco e col ridere 
de’ fatti altrui... Insomma ognuno può soddi- 
sfare le sue inclinazioni , ed a gratis... Ab, 
quest’ ultima parola acchiude un non so che, 
che rapisce ed incanta! Ma ecco qui Odone e 

Gervasio. » , . 

» 1 •». / • 


/ 


Digitized by Google 



4 I 


ATTO UWICO 1 


75 


SCENA Vili. 

Odone, Gervasio mascherato da vecchio, con 
un cartello attaccato sulla schiena su cui v’è 
scritto il suo nome , e detto. , 

. ”* 5 ■* V * /. ' *’* I | i* ‘ 

Ger. ( parlando con stridula voce e venendo 
dal gabinetto) Dunque m’hanno cercato dap- 
pertutto ? 

Odo. Sì, dappertutto! ■ • • ■ • • ! 

Ger. E sono quelle màschere con cui qui venni, 
che mi cercavano? 

Odo. Appunto quelle. (Non le ho neppur viste.) 

Ger. Vado a vedere se le trovo in sala. Grazie 
dell'avviso. 

Odo. Eh, niente, niente... 

Mig. Addio* bella maschera. ‘ 1 : - >* 1 > •* 

Ger. Addio, addio. ( entra nella sala del ballò) 

Mig. À meraviglia! 1 • 

Odo. 11 colpo è fatto! seguiamolo, Mignorie, e ri- 
deremo; (parte) 1 

Mig. Bevo' una volta , e sono con te. (beve poi 
segue Odone) ‘ ^ ^ 


I FIDANZATI; IN MASCHERA 


je 


ìSCENA IX. 

Albino ed Ascanìo in maschera. 

i : • * i • W. i. V - ’ ’ *•* ‘ 

/ 

Alb. {venendo dalla comune) Che dici? Vieni 
pure liberamente. Casa mia è anche tua casa. 
Asc. Ti ringrazio della gentilezza e non so come 
esprimerti...!, 

Alb. A parte i complimenti. Ma come mai tu, 
mezzo filosofo, e così accerrimo nemico delle 
feste da ballo, ti sei indotto a mascherarti ed 
a favorirmi della tua presenza? 

Asc. Ah, se tu sapessi!... . . . 

Alò. Sospiri? ... 

Asc. E n’ho ben motivo. Io sono il mortale più 

disgraziato che esista! ; • f3 , ; 

Alb. Eh, non lo credo. Sarà , la tua immagina- 
.. zione che tì farà creder lalp. ì , .... * 

Asc. No ; lo sono pur troppo in realtà ! senti 
-; t quello che m’accadde. Stamattina visitai Fior- 
diligi ch’io, come ben sai, deggio sposare... 
Alb. Ebbene? ^ 3 ,< > .« - 

Asc. Essa mi disse che desiderava di venir qui 
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al ballo. Io le diedi tosto a divedere che ci 
mi spiaceva... eppure il crederesti ? È qui ve- 
nuta mio malgrado! 

Alò. E come te ne accorgesti?; 

Asc. Me lo disse la cameriera, come pure una 
sua amica che le prestò un domino rosso. 
Per accertarmene, ho passeggiato un’ora presso 
la porla della sua casa , e l’ ho vista co’ miei 
stessi occhi ad uscire con due altre maschere 
che non ho conosciute. Di’, di’, tu, se questa 
non è un’ indegnità! 

Alò. Sin qui non ci vedo gran male. 

Asc. Ma lo scorgo ben io. Se non fosse pel de- 
siderio di parlare a qualche suo amante, sa- 
rebbe rimaitta in casa. 

ij?|ì VI: ' 

Alb. Tu hai troppo cattiva opinione di lei... 

Asc. Perchè conosco il cuor delle donne ; per- 
chè so che la maggior parte sono smaniose di 
vedersi circondale da un esercito d’ uomini , 
come se il maggior ; numero de’ loro adoratori 
fosse la prova certa del loro merito... Ah sì, 
credilo, amico; le donne sono per lo più vane, 
incostanti. Gli amori che invecchiano loro, non 
piacciono: si dilettano assai più di quelli che 
sono come le stagioni dell’anno. 
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Alb. È con sì cattivo concetto del sesso fem- 
minino hai potuto deciderti di prender mo- 
glie? 

A se. Che vuoi! Quando conobbi Fiordiligi e co- 
minciai ad innamorarmene, scherzai colla mia 
nascente passione, ed allorché m’accinsi a vin- 
cerla, non era più in tempo. 

Alb. Ma un uomo ragionevole qual tu sei, po- 
teva... 

Asc. Se la ragione è un buon rìniedio cóntro il 
passato ed il futuro, poco però giova nel tempo 
presente, e... 

Alb. Ed ora come pensi di regolarti? 

Asc. Essendo così travestito, non sarò conosciuto, 
e potrò a mio bel agio osservare come quella 
perfida si comporla suHa festa, e poi... 

• .r 

!■ SCÈNA X. 

•. u l '■ 11 “ 

Gervasio , Odone, Mecenio, Mignone, 
varie maschere che non parlano , e detti. 

.;■/ , «■! j- t *«*./ .1.* , 

Ger. ( venendo dalla sala della festa seguito 

-• dai suddetti e parlando con voce artiftziaU ) 
Lasciatemi, lasciatemi in pace. 
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Mig. Gervasio , che amane di quella cantante 
che li mangiò più di 200 lire? che accompa- 
gnasti Tanno scorso a Genova, e che poi ti 
lasciò per seguire un altro? 

Mec. E la bella Fiordiligi non ti sta più a cuore? 

Mig. E la vecchia Fedora t’è ancor fedele? 

Odo. Non sapete ancora che ne fu stassera il 
cavalier servente? 

A se. (Che ascolto!) 

Mig. Me ne congratulo teco .(seguendo sempre 
Gervasio che s’aggira per la scena) 

Mec. Invidio la tua fortuna.. 

Alò. Sei veramente nato in grembo a Giove! 

Odo. Le donne T amano... 

i Mec. Nè vanno pazze... 

Mig. Quelle che ti sprezzano e ti ridono in faccia, 
il fanno per rabbia perchè non vuoi dedicarti 
intieramente ad esse... 

Ger. C Con voce falsa impazientandosi ) Ma la- 
sciatemi , vi ripeto. 

Tutti eccetto Ascanio Ah, ah, ah! 

Alb. Evviva Gervasio! , 

Odo. Evviva le strepitose sue bellezze!... 

Mig. Il suo grande spirito... 

F. 426. / Fidanzati in Maschera 
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* i 

Mec. L’ inarrivabile sua grazia... 

Alb. E le infinite sue fiamme. 

Ger. ( levandosi la maschera ) Ah! non nè posso 
più! Andate all’ inferno con tutti quelli che 
v’ assomigliano! 

' Odo. Grazie dell’augurio. 

Mig. Ti lasciamo la precedenza. 

Ger. Ma come faceste a conoscermi? 

Tutti eccetto Ascanio Ah, ah, ah! 

Mec. Brutto bacellone! Non ti sei ancora accorto 
che t’hanno attaccato un cartello a questa tua 
schiena che chiama le bastonate lontano cento 
miglia ? 

Ger. Io ho un cartello?... 

Alb. E col tuo nome a caratteri cubitali. ( mo- 
strandogli il cartello che gli staccherà dal - 
‘ V abito ) 

Tutti eccetto Ascanio Ah, ah, ah! 

Ger. ( con collera ) E chi è quegli che s’è meco 
preso simile libertà ? Chi è quell’ audace che 
si fa leciti tali scherzi? 

Tutti. Ah, ah, ah! 

Ger. Ah, sei tu, Odone, sei tu senz’ altro ! M’eri. 
vicino nei gabinetto da giuoco... Sei poi uscifo 
e ritornalo poco dopo... mi conducesti nella 
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sala del ballo dicendo cbe mi cercavano... Ah, 
sciagurato! m’hai fatto fare una bella figura! 
Chi sa quanti avranno riso alle mie spalle ve- 
dendomi quest’iscrizione nella schiena? 

Tutti eccetto Ascanio Ah, ah, ah! 

Odo. lo ti resi la pariglia. Tu mi burlavi cre- 
dendo che non potessi conoscerti ; io t’ho fatto 
burlare palesandoti a tutti. 

Cer. Ma in questo modo... 

SCENA XI. 

Annibale dalla sala del ballo, e detti. 

• ' i » 

Ann. ( zoppicando ) Albino, sei contento che si 
suoni l’inglesina? 

Alb. Chi la vuol ballare? 

Ann. Io cospetto! io. Vi sono tanti che me ne 
hanno pregato! ma senza il tuo permesso i 
suonatori ricusano di suonarla. 

Alb. Diflalti sono io che li devo pagare. Voglio 
però compiacerti. Andiamo , maschera. ( ad 
Ascanio) Così vedrai quella certa persona... tu 
m’ intendi. ( entra con Ascanio nella sala.) 
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Ann. Ottimamente I Venite amici miei, e stupi- 
rete. 

Mec. Sì, vado a vederti. 

Odo. Aneli’ io; ma guardati dal cadere e stor- 
piarti maggiormente. ( Annibaie Mecenio, e 

' Odone seguono Albino ) 

* ' 

SCENA XII. 

Mignone e Gervasio. 

# 

Mig. Ah, ah! che originale! Aver voglia di bal- 
lare con una gamba un palmo più curia del- 
l’altra ?... 

Ger. Che vuoi ? È una manìa compagna di tante 
altre. E tu non vai a vederlo? 

Mig. Che m’importa di lui? Voglio uscire a pren- 
dere il fresco. Qui c’è un caldo che ammorba. 
Vuoi venire? 

Ger. No. Sono stemperalo in sudore, c la fre- 
schezza dell’ ària, reprimendomi la traspirazione 
mi cagionerebbe un raffreddore. 

Mig. Vado adunque io. A rivederci da qui ad un 
quarto d’ora. Berremo poi una bottiglia insieme. 
( parte per la comune) 
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1 

SCENA XIII. 

Gervasio. 

Non pensa che a bere. Credo che il suo corpo sia 
d’ una vera botte da vino. Oh, andiamo a ve- 
dere che cosa fa la mia Fedora. Ma no: è meglio 
ch’io me ne stia qui. Se ritorno sulla festa, posso 
ancora essere corbellato... Bricconi! Attaccarmi 
un cartello!... Avrei dovuto offendermene e sfi- 
dare a duello... Ma se tremo alla vista dell’armi! 
Oh, ecco Albino colle mie compagne. 

SCENA XIV. 

Albino, Fedora , Fiordìligi dalla sala 
del ballo , e detto 

4 

Jlb. ( precedendo le suddette , e parlando sotto 
voce ) Poiché volete cambiare di domino, se- 
guitemi : vi condurrò in una camera ove niuno 
vi potrà disturbare. 

Fio. Vi ringrazio. 

Ger. Ehi ! Fedora. ( seguendola ) 
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\ 

Fed. Lasciatemi. . 

Ger. Ma io... 

Fio. Non vi vogliamo. 

Fed. No indegno, non vi vogliamo. (Albino, 
Fiordiligi e Fedora entrano nella porta ac- 
canto a quella del gabinetto da giuoco .) 

Ger. Pure dovete... { seguendole , ma Fedora 
gli chiude V uscio in faccia ) A me un simile 
affronto? A me? Giuro a baccol non voglio 
più curarmi di lei. Se non mi vuole insieme, 
è segno che non è degna d’avermi. Pure essa 
è molto ricca, e se potessi indurla a sposarmi 
facendomi donazione di tutto, allora... Ma io 
che cosa ho io mancato? Qual colpa ho io 
commessa per chiudermi l’uscio in faccia? non 

saprei. ( resta pensieroso ) 

• / 

SCENA XV; 

Ascanio dalla sala del ballo, e detto , 
poi Albino. 

Asc. (da sè) Sono venuti qui con Albino, e 
non le vedo. Gervasio è ancora qui... Che siano 
andate a casa senza di lui ? M’ informerò dal 
porlinajo. ( parte per la comune) 
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Ger. Più vi penso, meno so immaginarmi il mo- 
tivo della sua collera. E vero eh’ essa è fa- 
cile ad inquietarsi, ad accendersi per nulla, 
pure quel cambiare sì repentino... Oh, ecco 
Albino, saprò qualche cosa da lui. ( ad Albino 
che chiude la porta da cui esce ) Amico, 
perchè la signora Fedora non ha voluto ch’io 
la seguissi? 

Alb. Non so niente, io. 

Ger . Saprai almeno... 

Alb . Parleremo poi: voglio veder il zoppo a bal- 
lar l’inglesina. {parte nella sala del ballo ) 

SCENA XVI. 

Gervasio solo. 

• , 

A meraviglia! Ora che Albino m’ha informato di 
lutto, sono contento! Ma che mai fanno là dentro 
quelle due sirene? Se potessi vedere pel bucq 
della serratura!... proviamo ( spiando ) Per bac- 
co! sii spogliano... cambiano domino,.. E per- 
chè quel cambio? (passeggiando) Eh, saranno 
state conosciute, e con tal mezzo vogliono ingan- 
nare... Oh, s’apre la porta... È Fedora. 
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I 


SCENA XVII. 

a t t ' * 

Fedora col domino che uvea Fiordiligi t 
e detto, poi Ascanio . 


Fed. {parlando con voce falsa verso la porta 
da cui esce ) Fa pure il tuo eomodo: ci tro- 
veremo in sala. 

Ger. Fedora, escite opportuna. 

Fed. ( con fierezza) Voi ancora qui? E corno vi 

. accorgeste del mio travestimento? 

Ger. Guardando pel buco della serratura, e g’io 
sono ancor qui , si è perchè voglio sapere la 

cagione per cui siete meco sdegnata. 

■ 

Fed. E verbigratia avete ancora l’ardire di do- 
mandarmela? Indegno? Per chi mi tenete? trat- 
tarmi incivilmente e poi!... 

Ger. In verità, sebbene io conosca appieno il ga- 
lateo, non m’accorgo d’aver commessa alcuna 
inciviltà. 

Fed. E vi par lecito l’accompagnar dame ad una 
festa di ballo, e poscia allontanarvi senza più 
curarvene? 
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Ger. Ho visto che ballavate, e sono andato a vedere 
chi giuocava alle carte, e non ostante... 

Fed. Dite piuttosto che siete andato a farvi burlare. 
Lasciarvi affiggere il cartello sulla schiena, e 
poi girare nella sala del ballo facendo ridere 
la brigata!.. Ma verbigratia y vi sta bene si vi 
sta bene. Se non vi foste scostato da me, non 
sareste stato il ludibrio di tanta gente! 

Ger. Avete ragione, non lo nego; ma la mia man- 
canza non è poi sì grande da essere trattato 
con tanta asprezza. Via, mia cara Fedora, per- 
donatemi; d’ora in avanti dipenderò ciecamente 
dal vostro volere, e siccome avete un cuore ben 
fatto e generoso, credo ehe non... 

Fed. Meritereste ch’io m’appigliassi a qualche altra 
persona che facesse più stima del mio amore. 
Finalmente, se verbigratia sono un poco attem- 
pata, ho ancora molte attrattive e chi sa quanti 
bei giovinotti si terrebbero fortunati di posse- 
dermi! 

Ger. Ed io pure mi tengo per fortunato se vi de- . 
gnate concedermi la vostra mano di sposa. 

Fed (con ironia) Mediante la donazione. 

Ger. Se jeri l’altro vi feci parola della donazione, 
non è già perchè vi stimi meno de’ vostri de- 
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nari; ma bensì perchè, essendo tutti mortali, 
potrebbe accadere una disgrazia.*. 

Fed. Eh, che non accadrà, sono sana, robusta 
ed in istato di campar più di voi. D’altronde 
potremmo ancora verbigratia avere de’figli... 

Ger. E la vostra roba resterebbe naturalmente 
di loro proprietà; ma in caso contrario, e se per 
mia fatalità moriste senza far testamento, i vo- 
stri parenti farebbero valere i loro diritti, ed 
io, oltre la perdita d’un’adorata sposa, resterei 
assai bisognosol Ben lo sapete; le mie rendite 
sono assai limitate, e per conseguenza... 

Fed. Ebbene, verbigratia , facciamo così. Io co- 
mincio a farvi donazione della metà del mio 
avere, e se poi mi sarete fedele ed appassio- 
nalo marito, vi cederò il rimanente. 

SCENA XVIII. 

Ascanio dalla comune, e detti. 

Asc. ( vedendo i suddetti , sì ferma in ascolto) 

Ger. Vi prendo in parola, e vi prometto che non 
avrete a lagnarvi di me. Qua un abbraccio che 
m’assicuri del vostro perdono e della verità di 
quanto diceste. 
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Fed. Eccolo di tutto cuore. 

% • 

Ger. Cara! benedetta!... (la donazione!) 

Asc. ( avanzandosi e togliendosi la maschera) 
Ah, perfida, siete finalmente scoperta! Più non 
''riuscirete ad abbindolarmi colle vostre pro- 
messe di fedeltà, di costanza, mentre inde- 
gnamente... 

Ger. Voi credete ch’essa... 

Asc. Essa è un’ infame, una traditrice che ma- 
riterebbe un. pugnale nel cuore, e voi siete un 
indegno, uno scellerato; ma, se mi soverchiaste, 
se seduceste costei che sapevate essermi fidan- 
zata, me ne renderete ragione colla spada alla 
mano. 

Ger. Io però... » . 

Fed. ( ridendo ) Ah, ah, ah! 

Asc. Ed invece d'arrossire, e vergognarvi del vo- 
stro mal k procedere, avete ancora la temerità di 
ridermi in faccia? Ah maledetto sia quel giorno 

in cui vi conobbi! maledetto questo mio cuore 

* 

che v’amò tanto! maledetta pur anche la mia 
nascita poiché solo nacqui per morir dispe- 
rato! 

Fed. (c. s.) Ah, ah, ah! 

Asc. E continuate a ridere del mio tormento? Ah 
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la vostra impudenza è insoffribile! (, stracciando 
la maschera di Fedora ) Via, vìa questa] ma- 
schera che copre il volto su cui sta scritto il 
il tradimento, se non... Chi vedo?... La signora 
Fedora! 

Fed. Ah, ah! verbigratia, che bella scena! 

Ger. Voi la credevate Fiordiligi? 

Asc . (Quale inganno!) 

Fed. {aprendo la camera ove c' è Fiordi ligi) 
Vieni, vieni qui nipote mia; tralascia pure di 
mascherarti, ora è cosa inutile. 

SCENA ULTIMA. 

Fiordiligi, col domino che avea Fedora ; ma 
senza maschera al volto e detti. 

Fio. Che avvenne? {vedendo Ascmnio , fa un 
atto di sorpresa) 

Fpd' Il cambio dèi nostri domino ha prodotto un 
bellissimo equivoco. Ascanio che verbigratia , 
dubitava della tua fedeltà , è venuto qui ma- 
scherato per spiare il tuo contegno, e pren- 
dendomi per te, mi tacciò di traditrice, d’in- 
fame, • che so io! 
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Asc. Cessale, signora: non fatemi maggiormente 
arrossire. £ voi cara Fiordiligi, perdonate la 
mia diffidenza, e se... ■ 

Fio. Basta così: meritereste ch’io vi sprezzassi; 
ma v’amo troppo per poterlo fare. 

Asc. Oh parola che mi consola!. Ora sono im- 
paziente, che arrivi vostro padre perchè subito 
si conchiudano le nostre nozze. 

Fed. Verbi grafia ho ricevute stamattina una 
sua lettera che mi dice che dentro questa set- 
timana sarà di ritorno. 

Ger. Formeremo adunque due matrimoni in una 
volta. 

Fed. Sì caro, ma intanto, prima di ritornare a 
casa, andiamo nella sala del ballo. 

Asc. Andiamo pure. Quantunque in vita mia non 
abbia mai ballato, voglio ballare adesso eolia 
mia sposina. 

Fio. Mi farete piacere. 

i 

Fed. Ma il piacere , verbigratia , glielo fareste 
maggiore, se scacciaste la vostra soverchia e 
ridicola gelosia: non è vero, nipote? 

Fio. Non posse negarlo. 

Asc. Non dubitale: mi emenderò d’ora in avanti 
di questa debolezza, e procurerò di rendermi 
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ognor più degno della vostra stima e del vo- 
stro amore. 

Fio. Vedremo se manterrete la promessa. 

Cer. La manterrà, la manterrà. 

Fed. Disfattila gelosia, verbi grafia, anima sol- 
tanto ad ingannare, ed il piu gran torto che si 
faccia alla virtù si è il sospettare. 


toq-W- 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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